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Presentazione 
 
 
perché le Parole ritrovate 

Le Parole ritrovate sono nate per fare incontrare utenti, familiari, operatori dei 
servizi di salute mentale e cittadini attivi. 

Le Parole ritrovate credono nel valore del fare assieme, nel rispetto e nella valo-
rizzazione dell’esperienza e perciò del sapere di ciascuno, nella costruzione di per-
corsi di salute mentale che appartengono a tutti. 

Le Parole ritrovate servono a confrontare esperienze, a condividere progetti, a 
camminare assieme. La malattia mentale, qualunque cosa sia per ciascuno di noi, ci 
può dividere o ci può unire, ci può dare occasione di valorizzare la radice profon-
damente umana, presente in ogni esistenza, sana o sofferente che sia. 

Le Parole ritrovate danno voce e protagonismo a chi non li ha mai avuti o li ha 
persi, servono a lasciarci coinvolgere da reti allargate di persone, di intelligenze, di 
sentimenti. 

Le Parole ritrovate credono nel cambiamento sempre possibile, vedono non so-
lo il problema ma anche la risorsa, danno valore alla soggettività di ciascuno, cre-
dono che assumersi responsabilità sia la strada migliore per crescere assieme. 

Si può dire che fare le cose assieme è importante e bello e lì fermarsi. Si può 
crederci e comportarsi di conseguenza. 

Così il disagio psichico, la malattia mentale, ritrovano posto e dignità nella 
quotidianità di tutti noi, appartenenza in una comunità in cui ciascuno è un po’ più 
responsabile per tutti. 
 
 
il 1993 

Le Parole ritrovate nascono a Trento nel 1993. L’idea fin da allora è di “darsi 
convegno assieme”, utenti, familiari, operatori, amministratori, cittadini. Scrive-
vamo nel presentare il primo incontro: “Non si tratta semplicemente di dare la parola 
a chi non l’ha sinora avuta, si tratta piuttosto di ritrovare assieme le parole…”. 

Nel 1993 su questa idea ispiratrice abbiamo organizzato il primo Convegno 
nazionale, titolato appunto “Le Parole ritrovate”. Una grande partecipazione ed un 
grande entusiasmo da parte di operatori provenienti da Servizi di tutta Italia, di 
Associazioni di familiari, di utenti, di amministratori, di cittadini. Giornate, in quel 
lontano 1993, ricche di emozioni, di parole, di esperienze, di progetti per il futuro a 
cui poi non siamo riusciti a far seguire le giuste iniziative. 
 
 
il 2000 

Ci siamo successivamente risvegliati ridandoci convegno nell’ottobre 2000 per 
ritrovarci uniti dalla convinzione e dalla passione per il fareassieme. 

A quel tempo il fareassieme non era ancora diventata la nostra parola chiave. Il 
legame era più con il movimento dell’auto aiuto e con le prime piccole esperienze 
di contaminazione e di collaborazione tra i mondi degli utenti e dei familiari e degli 
operatori. 
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Sicuramente fin da allora eravamo certi che in ciascuno di noi vi fossero non 
solo problemi ma anche risorse, credevamo nel cambiamento sempre possibile, 
nella radice profondamente umana, e quindi comune, presente in ogni esistenza, 
sana o sofferente che fosse, nel valore fondamentale della responsabilità personale, 
per tutti, anche per quanti potevano sembrarne più lontani. 

E da quell’ottobre del 2000 non ci siamo più addormentati. Anzi! Ci siamo la-
sciati con l’impegno di dare vita ad un coordinamento “leggero” in grado di dare 
continuità e sicure radici a Le Parole ritrovate. 

La cosa ha funzionato e la prima decisione è stata di ritrovarsi non solo in oc-
casione dell’appuntamento nazionale annuale, ma anche in incontri regionali, per 
dare, in tante realtà specifiche e circoscritte, voce e visibilità più diretta alle cose 
che già si stavano facendo e alle tante che si sarebbero potute fare. 
 
 
il 2001 

Nel giugno del 2001 le prime, timide, esperienze lombarde del fareassieme si 
sono ritrovate a Cinisello Balsamo e quelle, altrettanto timide, siciliane a Catania. 
Sono stati 2 giorni di grande confronto e crescita. Giornate dalle quali si esce solle-
vati perché si tocca con mano quante cose belle e positive è possibile fareassieme. 

Ed abbiamo capito che avevamo trovato la strada, il format direbbe qualcuno, 
giusta! Il più possibile a cerchio, in tanti a parlare e sempre di sé, un ascolto forte, 
la propositività di chi vuole investire nel fareassieme perché vuole credere in un 
possibile futuro migliore per ciascuno di noi. Un futuro che dipende anche 
dall’impegno e dalla responsabilità di ciascuno di noi. Nessun spazio alla polemica 
ed alla rivendicazione fine a se stessa, nessuna guerra contro nessuno. Il piacere di 
prendere avvio dalla propria esperienza e perciò dal proprio protagonismo per of-
frirlo agli altri e riceverne a propria volta stimoli ed esperienze. 

Il tutto, ed è una delle cose che più ci ha fatto crescere in questi primi 10 anni, 
in un clima di grande amicalità, un clima dove parlando anzitutto di noi stessi non 
si ha tempo e voglia di parlar male degli altri, un clima che ti fa tornare a casa sem-
pre con una qualche fiducia in più verso un futuro che diviene di volta in volta me-
no nero e impossibile. 
 
 
il 2002-2003-2004 

A gennaio 2002 ci siamo ritrovati a Genova, a maggio ad Alessandria ed a no-
vembre a Sondrio. 

Il 2003 ci ha visti ad Abano in aprile, a maggio a Monticchiello (Siena), a La 
Spezia in giugno, a Carbonia in settembre, a Magenta a novembre. 

8 incontri, uno più ricco dell’altro nell’entusiasmo ancor più contagioso per-
ché tipico di ogni inizio e forti della sempre maggior consapevolezza di stare semi-
nando in un terreno straordinariamente fertile e recettivo. 

Nel 2004 ci sono stati 3 incontri al Sud. A maggio a Scanzano Jonico (Matera) e 
a giugno a Biancavilla e a Riposto (Catania). Basilicata e Sicilia hanno accolto Le Pa-
role ritrovate con grande entusiasmo e abbiamo ancora una volta vissuto tutti la 
grande emozione del seminare assieme. Nel settembre ci siamo visti 2 giorni a Sa-
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vona per un incontro regionale ligure e per uno nazionale sul tema della residen-
zialità. Sempre nel 2004 a novembre a Gubbio, in un incontro “oceanico”, quasi 400 
partecipanti in una cittadina di 30.000 abitanti! Una giornata ricca di presenze, ma 
soprattutto di emozioni e di cuori. 
 
 
il 2005 

E poi il 2005 con 3 incontri in città di particolare significato: Milano, Bologna e 
Palermo. In tanti erano scettici e dubbiosi. La grande città appare spesso, a torto o 
a ragione, più difficile da conquistare. La realtà è andata oltre ogni rosea previsio-
ne. In tutti e 3 gli incontri abbiamo fatto il tutto esaurito e ancora una volta la 
formula semplice e il clima amicale delle Parole ritrovate ha avuto la meglio su ti-
mori, paure e pregiudizi. 3 giornate diverse, ma egualmente ricche e indimenticabi-
li. E a novembre ci siamo trovati a Casale Monferrato, anche lì in tanti e con emo-
zioni e testimonianze ricche e variegate. 
 
 
il 2006 

Il 2006 è iniziato a maggio con 2 appuntamenti ‘alpini’, a Longarone (Belluno) 
e a Morbegno (Sondrio). Grande partecipazione, a Morbegno eravamo circa in 400, 
e come sempre il clima, la voglia di raccontare, il protagonismo sano di decine di 
persone che per la prima volta ritrovavano diritto di parola. A settembre Enna. Fi-
no all’ultimo incertezze e preoccupazioni e poi anche lì 400 persone e un grande 
successo di presenze e di cuori. In autunno 4 appuntamenti, a Sanremo in ottobre, 
a Vicenza e a Imola in novembre, a Milano in dicembre. Come sempre gli scettici 
sono stati smentiti, i pessimisti hanno avuto torto, tante persone hanno toccato 
con mano che insieme è meglio! 
 
 
il 2006 - Oceano dentro 

Il 2006 è stato anche l’anno di un evento extra-ordinario promosso dal fareas-
sieme trentino, ma sostenuto anche da Parole ritrovate. 

Un equipaggio espressione del Servizio di salute mentale di Trento ha attra-
versato l’Oceano Atlantico in barca a vela! Da Cadice alle Antille, sulla rotta di Cri-
stoforo Colombo, 4 utenti, 2 familiari, 1 operatore, 1 skipper, 1 giornalista, hanno 
vissuto uno dei sogni più antichi dell’uomo: sfidare l’immensità dell’Oceano mari-
no attraversando anche il proprio Oceano interiore. 

Un fareassieme obbligato nei 18 metri della barca Margaux, un fareassieme 
straordinariamente ricco di umanità. 

Ne è nato un film, ‘Oceano dentro’, per la regia di Sergio Damiani e Juliane Bia-
si, che sta girando con successo l’Italia, e non solo, sensibilizzando sui temi dello 
stigma e del pregiudizio verso la malattia mentale, che era poi l’obiettivo primo del 
viaggio. Presentato in Festival italiani ed europei ha vinto il 1° premio come mi-
glior documentario all’Epizephiry Corto Film Festival 2009. 
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il 2007 
E siamo al 2007, anno che resterà nella nostra storia per molti motivi. 
Anzitutto abbiamo messo piede in 2 regioni importanti nelle quali non ave-

vamo ancora organizzato incontri: la Toscana e il Lazio. A febbraio a Prato, a marzo 
a Roma! 

I toscani si sono smentiti ed hanno per un giorno lasciato a casa la vis polemi-
ca che li caratterizza. Una bella e pacifica giornata. 

A Roma, data per piazza quasi impossibile, dopo un lavoro preparatorio dura-
to un anno si sono dati appuntamento in più di 300 e passa a dimostrazione che 
anche a Roma tutto è possibile se lo si fa assieme. 

A giugno abbiamo, finalmente, fatto il nostro primo incontro di riflessione per 
capire ‘cosa vogliamo fare da grandi’. 2 giorni sulle colline intorno a Bologna, quasi 
in 100 a discutere appassionatamente del nostro futuro. Movimento leggero o as-
sociazione più radicata? Statuto o carta di intenti? Coordinamenti funzionali o di-
rettivi forti? Non abbiamo deciso nulla ma ci siamo fatti una scorpacciata di demo-
crazia diretta con appuntamento a gennaio 2008 per fare qualche altro passo avan-
ti. Verso dove non si sa… ma sicuramente verso qualche bel posto! 

In settembre ci siamo ritrovati in Sicilia, a Modica. E come sempre accade in 
Sicilia, in tantissimi, entusiasti e appassionati. In novembre siamo tornati in Ligu-
ria, a Sestri Levante, a rilanciare gruppi di auto aiuto e a seminare passione di fare-
assieme. 
 
 
il 2007 - quel treno speciale per Pechino 

Naturalmente il 2007 è stato, e rimane, soprattutto l’anno di quel treno speciale 
per Pechino. 

Come tutte le nostre iniziative è partito da qualche battuta scherzosa fatta tra 
pochi amici, complice l’attraversata oceanica partita da Trento. La suggestione 
dell’idea un po’ alla volta ci ha preso in tanti e la favola è diventata realtà. Forti an-
che dell’appoggio significativo del ministro alla salute del tempo, Livia Turco, e del-
la collaborazione con l’ANPIS. 

Siamo partiti in 208 l’8 agosto da Venezia sulle orme di Marco Polo. 77 utenti, 
47 operatori, 28 familiari, 23 cittadini attivi, 33 liberi pensatori. 

20 giorni vissuti sempre letteralmente fianco a fianco, nei piccoli scomparti-
menti della transiberiana come nelle soste ‘turistiche’ a Budapest, a Mosca, a Ulan 
Bator, negli incontri quotidiani di tanti gruppi impegnati a fare le cose più diverse, 
nelle emozioni individuali e collettive della comitiva più pazza del mondo! 

Fino alla conclusione naturale a Pechino, nella splendida scenografia di una 
piazza della Città Proibita, tutti i 208 trasformati in uno striscione umano fatto di 
208 magliette, ciascuna con una diversa lettera dell’alfabeto a comporre, in italiano 
e in inglese il titolo e il senso del viaggio: ‘quel treno speciale per Pechino - libera-
mente assieme’. 

Come dall’attraversata dell’Oceano anche dal viaggio a Pechino ne è sortito un 
film: CIMAP, Cento Italiani Matti A Pechino, per la regia di Giovanni Piperno. CIMAP 
è stato presentato al Festival di Locarno è passato da moltissimi festival italiani ed 
europei ed è stato premiato come Migliore Documentario alla 16° edizione del 
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Premio Libero Bizzarri DocFilmFest 2009. Anche in questo caso un film che fa cul-
tura positiva sulla malattia mentale. 

Del viaggio abbiamo parlato tanto in tanti posti, facendolo conoscere davvero 
in tutta Italia. Qui preme solo dire che la sua complicata e a volte faticosissima or-
ganizzazione ci ha fatto toccare con mano che il nostro tanto evocato fareassieme 
esiste davvero! Senza di esso ci saremmo arresi molto prima di iniziare anche solo 
ad immaginarlo. 
 
 
il 2008 - il Giro d’Italia 

Se il 2007 è stato quello del treno per Pechino il 2008 è stato l’anno del Giro 
d’Italia, non quello ciclistico, ma quello di Parole ritrovate! 

Deciso nel Convegno nazionale dell’ottobre 2007, il Giro d’Italia ha voluto por-
tare Parole ritrovate nel maggior numero di località possibili, nel maggior numero 
di regioni italiane, per dare testimonianze e stimoli soprattutto dove non eravamo 
mai stati. 

Da aprile a giugno abbiamo organizzato un numero sempre crescente di tap-
pe, tutte simili ma tutte diverse. Incontri di scambio di esperienze, feste, cene, ce-
lebrazioni del trentennale della 180 e chi più ne ha più ne metta. Col passare delle 
settimane le tappe si sono moltiplicate ed alla fine siamo giunti alla festa finale 
sull’Etna ed eravamo alla 29^ tappa!!! 

Siamo partiti dal Friuli, profondissimo nordest e siamo arrivati in Sicilia, pro-
fondissimo sud e conclusione obbligata con la scelta non casuale dell’Etna. 

Col passare delle tappe la passione è cresciuta. Sempre accompagnati dal no-
stro Sito che ha proposto foto e commenti in tempo reale e soprattutto dalla mitica 
bandiera del Giro. Un’idea che si è rivelata straordinariamente vincente e che ci ac-
compagnerà, non solo simbolicamente, negli anni. Come tutte le idee vincenti ha 
dalla sua la semplicità ed il valore simbolico. Per ogni tappa il gruppo organizzato-
re locale ha preparato un riquadro di stoffa leggera, 40 cm x 40 cm. Quadrato dopo 
quadrato, cuciti in ordine progressivo, ha preso forma una bandiera, composta di 
32 quadrati, i 29 delle 29 tappe più 3 generali. Un vero bandierone di 3,20 x 1,60 
metri. 5 metri quadrati di colori e di passioni! E i tantissimi che ne hanno seguito 
la crescita fino alla definitiva conclusione sull’Etna se ne sono davvero innamorati. 

Come dicevamo, la 1^ tappa in Friuli, a Gemona. La prima volta in assoluto in 
Friuli. Tante persone, tanto entusiasmo ed il primo pezzo della bandiera! 

Dal Friuli al Trentino. Tappe a Trento ed a Cles, Val di Non. Soprattutto a Cles 
giornata piena con un torneo di calcio ad arricchire la giornata. 

Dal Trentino al Veneto. Prima tappa a Mestre, in un luogo suggestivo, un o-
stello per persone senza fissa dimora, dove però ci siamo fatti prendere più dalle 
proteste che dalle proposte. A seguire Thiene, gruppi di auto aiuto e non solo, una 
delle tappe più affollate e Feltre, luogo nuovo e ricco di stimoli, non ultimo la visita 
al suggestivo Museo dei Sogni. 

La Lombardia, Milano, Brescia e Morbegno. A Milano una giornata metropoli-
tana per i numeri e il mix di testimonianze e sport. A Brescia una serata-dibattito 
sulla 180 con tanti attirati ed incuriositi dal nostro fareassieme che non era molto 
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di casa. A Morbegno (Sondrio) mostra fotografica del treno per Pechino con contri-
buti pittorici locali. 

Una quasi prima in Piemonte, a Cortandone, uno dei paesi più piccoli d’Italia, 
200 abitanti, vicino ad Asti. Una cena molto partecipata e molto piemontese, ossia 
molto buona. 

Liguria, Genova, pomeriggio di incontro e festa con l’Associazione Assieme è 
Meglio e tante leccornie, ma così tante che in Liguria non si erano mai viste! 

E siamo all’Emilia-Romagna con il record di tappe, ben cinque, alla pari con il 
Lazio. Si comincia con Parma, cena succulenta e film cinesi, seguono Imola con 
grande festa in un prato attrezzato e vivacizzato da cento iniziative, Reggio Emilia 
ad accompagnare un riuscitissimo convegno sugli uditori di voci, Bologna incontro-
confronto sui progetti emiliani del fareassieme, San Lazzaro di Savena, serata sul 
treno speciale per Pechino. 

Dall’Emilia-Romagna alla Toscana, con Prato in festa, una giornata con dibatti-
to, pallastrada e cena etnica. 

Umbria, consueta Gubbio, celebrazione in piazza e poi gita in montagna con 
gli amici del CAI. 

In Sardegna, a Serrenti, nel cuore del Medio Campidano, giornata di testimo-
nianze, con il trekking in primissima fila. 

In Lazio, 5 tappe. Comincia Roma, con la celebrazione dei 30 anni della 180, 
segue Frosinone, scampagnata nei monti della Ciociaria, Cave, passeggiata ricca di 
storia lungo le vie consolari, Frascati, intrattenimento e tanto calcio, Minturno-
Latina, giornata di mare, di sole, di buoni incontri. 

E siamo al Sud! Prima tappa, a Napoli nella Villa di Scampia. Un pomeriggio 
davvero particolare. In tantissimi in un quartiere simbolo dove di fareassieme si 
sente un bisogno profondo. 

Segue la Calabria, Serra San Bruno, con la storia di una vecchia struttura psi-
chiatrica che doveva chiudere e il coinvolgimento del paese. 

E siamo all’arrivo in Sicilia. Una tappa a Siracusa, all’ippodromo, con scambi 
appassionati e numeri teatrali ben riusciti. E poi il gran finale con tanti amici con-
venuti un po’ da tutta Italia. Un pomeriggio di esperienze ‘caldissime’ a Paternò, 
complice anche la rottura dell’impianto di aria condizionata, e poi la festa conclu-
siva sull’Etna. Una bella camminata sulle pendici del vulcano, pranzo ricco, bilancio 
del Giro e programmi 2009. Infine il momento più atteso: L’alzabandiera! Bella e 
commovente per il tanto che significa e che ciascuno di noi ci può facilmente vede-
re. 
 
 
il 2008 - le riflessioni 

Lasciamo il Giro d’Italia e ricordiamo altri 2 eventi importanti del 2008. A 
gennaio e a marzo ci siamo ridati appuntamento sulle colline di Bologna. A gen-
naio per discutere di noi e dei nostri progetti. In un clima come sempre di grande 
confronto e partecipazione. Con molti ‘vecchi’ di Parole ritrovate, ma anche con tan-
te ‘matricole’ a portare nuovi stimoli. A marzo 2 giorni dedicati all’autoformazione, 
con la scelta dei temi più gettonati e la loro discussione. Complessivamente nei 2 
incontri hanno partecipato più di 250 persone, il che non è poco davvero. 
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il 2009 - gli incontri tematici 
E veniamo al 2009. È l’anno degli incontri tematici. 
Un’esigenza che si avvertiva da tempo per legare il nostro mondo con la forza 

delle sue testimonianze e delle sue esperienze di fareassieme ai temi che più tocca-
no il quotidiano di chi, a vario titolo, vive il mondo del disagio psichico. 

5 i temi scelti: la crisi, la casa, il lavoro, i familiari, la socialità. 19 gli incontri 
programmati, 7 nazionali, 12 regionali tutti finalizzati a offrire ai partecipanti, e 
non solo a loro, occasioni importanti di riflessione e soprattutto proposte di per-
corsi utili a migliorare le scelte di vita di tutti gli interessati. 

Mentre andiamo in stampa, alla fine di ottobre, siamo arrivati a più di due 
terzi degli appuntamenti fissati. 

3 incontri si sono svolti sull’abitare: a Bologna, a Chiavenna, a Cles (Trento). Si 
sono confrontate più di 1.000 persone in 3 incontri davvero riusciti. Ormai la for-
mula è talmente collaudata che tutto va in automatico e non ci si meraviglia nem-
meno più tanto che clima e contributi siano sempre così partecipati e riusciti. 

3 incontri dedicati al lavoro: a La Spezia, a Napoli e a Brescia. Tantissimi anche 
a parlare di lavoro con proposte e suggestioni di grande interesse. 

1 incontro sulla famiglia e sulla crisi in Sicilia, alle Gole dell’Alcantara, splen-
dido luogo con davvero ‘tutto esaurito’. 

E ancora ci siamo trovati a Como, fare assieme e sport, a Frosinone, la respon-
sabilità e la legge 180, a Modena, la Recovery, a Gemona, il fareassieme. 

L’ultimo in ordine di tempo, a metà settembre in Sardegna, nel Medio Campi-
dano; tema la famiglia con contorno di turismo culturale e marino con la bellissima 
Reggia nuragica e la suggestione di una vecchia miniera. 

Altri incontri ci hanno accompagnato in autunno. 
A Serra San Bruno-Cosenza, ancora per pochi intimi, ma è un appuntamento 

che sta diventando abituale e che deve vederci più numerosi. A Bassano, sulla crisi, 
tema sempre difficile e controverso. Con momenti di tensione, ma che ci saranno 
utili per costruire il futuro. A Milano, in un quartiere con focus sull’empowerment, 
la scuola, l’università, i giovani e come sempre il nostro mondo ricco ed entusiasta. 
A Modena sulla socialità. Era la prima volta di Modena e la passione e la partecipa-
zione è stata quella delle prime grandi occasioni. E infine Roma, ancora sulla crisi, 
a smentire ancora una volta il cattivo luogo comune che a Roma sia tutto impossi-
bile o quasi. Ricca e bella giornata a testimonianza di quanto il movimento anche 
in Lazio è cresciuto davvero tanto. L’impegno di tutti questi incontri è sempre 
quello di tirare poi le fila di tutto per mettere a disposizione dell’intero nostro mo-
vimento, e di quanti sono coinvolti nel mondo della salute mentale, quanto saremo 
riusciti a costruire. 
 
 
il 2009 - L’Aquila 

Il 2009 ha visto poi un incontro del tutto eccezionale, per tempo e luogo, a 
Ferragosto a L’Aquila. Parole ritrovate non erano mai venute in Abruzzo e farlo in 
un giorno così particolare e in una città in tragica emergenza ha assunto una veste 
davvero fuori dell’ordinario. 
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In un centinaio, da svariate regioni d’Italia, abbiamo scelto di ‘festeggiare’ 
Ferragosto con gli amici della salute mentale aquilana. La cosa più straordinaria è 
stata la presenza di oltre 30 friulani tesa a portare la memoria del loro terremoto e 
a testimoniare che rialzarsi è possibile, si deve farlo, e naturalmente il più possibile 
assieme! 
 
 
il 2009/2010 - fareassieme la ‘nostra’ scuola a Muyeye 

Oltre agli incontri tematici il 2009 ci ha visti, come ormai di consueto, darci 
appuntamento a gennaio sulle colline di Bologna per discutere di noi e dei nostri 
progetti. 

Tanti argomenti, ma uno su tutti, l’Africa. Il progetto - contribuire a costruire 
una scuola in Africa - vive ormai da un paio d’anni ed oggi ha anche un nome pre-
ciso. “fareassieme la ‘nostra’ scuola a Muyeye. Un ramo di follia fa più bello l’albero del-
la vita”. 

L’idea di fondo che ci ha spinto in questa direzione, anche in questo caso, è 
quella di veicolare verso il mondo della salute mentale un’attenzione positiva volta 
a contrastare lo stigma e i tanti pregiudizi che ancora la accompagnano. 

Un gruppo numeroso di utenti, familiari, operatori e cittadini della salute 
mentale di tutta Italia si impegna fattivamente, sia a livello di contribuzione eco-
nomica che di presenza personale, in un progetto di cooperazione internazionale, 
nello specifico nella costruzione di una scuola. 

Il messaggio che vogliamo mandare è molto semplice. La follia non è solo o 
soprattutto dolore, sconfitta, pericolosità, incomprensibilità, solitudine. Il mondo 
della follia può servire a rendere più vivibile e giusto il pianeta, fa bene all’albero 
della vita. 

Durante i 6 mesi necessari per costruire la scuola, da novembre 2009 ad aprile 
2010, diversi gruppi di Parole ritrovate si sono recati sul posto per accompagnare in 
modo attivo il progetto e per stabilire rapporti di amicizia e di scambio con la po-
polazione del villaggio dove sta sorgendo la scuola. 

Questi incontri sono destinati a permanere nel tempo e a dar vita ad un rap-
porto stabile tra il mondo di Parole ritrovate e gli abitanti del villaggio, anche al fine 
di mettere in campo altre iniziative. 

Ogni gruppo regionale di Parole ritrovate ha reso e continuerà a rendere visibi-
le il progetto nel proprio territorio, mentre il nostro coordinamento nazionale lo 
seguirà a livello italiano. 
 
 
il 2010 - ancora gli incontri tematici 

Come avete appena letto il 2010 è vissuto moltissimo della ‘nostra’ scuola a 
Muyeye e i più di 200 che da mezza Italia sono andati a Muyeye vi hanno lasciato 
sempre un bel pezzo di cuore. Una grande lezione di cui forse stiamo capendo la 
portata solo con il passare del tempo, lasciando sedimentare quanto ha significato 
per ciascuno di noi e naturalmente anche per quel povero dolce villaggio. 

Il 2010 è vissuto come il 2009 di incontri tematici. Prato sul lavoro, Cefalù sul-
lo stigma, abitare a Schio, famiglia a Modena, socialità a Milano. 5 incontri tutti af-
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follati, ricchi come sempre di testimonianze forti e toccanti (la mamma di Cefalù 
una per tutte), legati a pratiche che ancora troppo spesso sono poco visibili. Ed è 
un peccato mortale perché far conoscere le bellezze del fareassieme è un volano 
straordinario per arricchire la vita di tutti.. Impegniamoci di più su questo fronte. 
Non per dire che siamo bravi (questo non sta a noi giudicarlo) ma perché il nostro 
modo di proporre il disagio offre a tanti che ancora lo vivono con disperazione pro-
fonda piccole strade di possibile uscita. 

Del 2010 restano altri incontri fatti qua e là per l’Italia e in particolare uno che 
va citato per forza! 15 maggio a Gorizia, là dove tutto era iniziato 40 e rotti anni 
fa! Ne abbiamo scritto molto sul Sito e resterà soprattutto nella memoria e nei cuo-
ri dei ‘fortunati’ partecipanti. Abbiamo mescolato il passato, il presente e il futuro 
e abbiamo cominciato anche a parlare di una possibile/controversa 181! Ma di que-
sto e di altro parleremo ancora. 
 
 
il 2011 - la “nostra” scuola apre i battenti e parte un nuovo giro d’Italia 

Come sapete a Muyeye la ‘nostra’ scuola si è conclusa e a febbraio in tanti 
siamo andati ad inaugurarla e a consegnarla alle autorità locali. Una cerimonia che 
ci ha commosso tutti profondamente. Ascoltare i giovani studenti che, orgogliosi 
nelle loro divise, guardavano con occhi sereni ad un futuro che fino a pochi mesi 
prima era impensabile. Una sfida nella sfida, perché i locali camminino con le pro-
prie gambe, una possibilità di futuro per tanti di quei ragazzini africani ancora 
condannati a vivere senza futuro. Rapidamente sono partite le prime classi che pur 
tra 1000 difficoltà sono operative. E sono circa 100 le ragazze e i ragazzi che le fre-
quentano. 

Il 2011 ha riproposto un Giro d’Italia ricco di tappe importanti: Genova, Mo-
dena, Morbegno (Sondrio), Corsico (Milano), Cortandone (Asti), Cles (Trento), Serra 
San Bruno (Vibo Valenzia), Piovene Rocchetta (Vicenza), San Gavino Monreale (Me-
dio Campidano), Saronno (Varese), Minturno (Latina), Bologna e Modena. 

Un Giro d’Italia all’insegna naturalmente del nostro fareassieme, delle buone 
pratiche che ne conseguono e (finalmente dopo tanto dibattere) della 181! Un mo-
do per dire si alla 180 ma nell’impegno di tutti di darle gambe e concretezza in tut-
ti, ma proprio tutti, gli angoli d’Italia. 

Il Giro si è concluso il 2 dicembre a Roma. Folla delle grandi occasioni, più di 
500 da tutta Italia per il piacere di ritrovarsi e di scommettere sul futuro e sulla 181 
in particolare! 
 
 
il 2012 - 181, parto difficile, ma ce l’abbiamo fatta! 

Il 2012 è cominciato, come (quasi) sempre, sull’Appennino bolognese, nella 2 
giorni che il movimento dedica alla riflessione e alla progettualità. Tema centrale 
ancora la 181. Dopo il ricco incontro di Roma del dicembre 2011, e raccogliendo 
molte suggestioni che lo avevano attraversato, la 181 è stata riscritta e ne è venuta 
fuori una proposta molto più ricca di suggestioni sorridenti e meno di prescrizioni 
operative eccessivamente puntuali. La nuova versione è piaciuta decisamente a 
tutti e sarà lei a girare l’Italia nei prossimi mesi. L’abbiamo anche confezionata in 
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un bel libretto dalla forte copertina arancione (frutto di un appassionante duello 
all’ultimo voto con un’altra copertina che richiamava il mito della route 66 di ame-
ricana memoria). 

Ci siamo incontrati più volte a Bologna per mettere a punto tattiche e strate-
gie di diffusione della finalmente ‘nostra’ 181 e siamo ormai (quasi) pronti a parti-
re! 

Tutto questo discutere di 181 ha tolto qualche energia all’organizzazione dei 
nostri soliti eventi in giro per l’Italia. D’altro canto la partita 181 ha assunto una 
rilevanza talmente importante che la cosa si giustifica ampiamente. E comunque i 
vari coordinamenti regionali hanno continuato nei loro lavori e soprattutto in al-
cune regioni (Lombardia, Lazio e Sardegna per citare 3 tra le realtà più vivaci) non 
sono mancate iniziative e incontri. 
 
 
tutti un po’ più ricchi e sapienti 

E chiudiamo con le riflessioni di sempre. Tutti i nostri incontri, e chi vi ha pre-
so parte lo sa bene, sono stati momenti molto partecipati e soprattutto di grande 
intensità emotiva in una condivisione reale di esperienze e di progetti tra familiari 
e operatori, utenti e cittadini, animati da una comune certezza. 

Fareassieme permette a ciascuno di noi, senza distinzioni di ruoli e di etichet-
te, di uscire dalle secche della sofferenza disperata, dell’impotenza arrabbiata o 
rassegnata, della delega inutile e dannosa. 

Fareassieme porta a recuperare responsabilità e protagonismo, riconcilia artifi-
ciose contrapposizioni, dà finalmente pregio ai saperi, al valore insostituibile 
dell’esperienza di ciascuno. 

Fareassieme non ha ricette magiche, né tessere che ci vincolano a qualcosa o a 
qualcuno. È una grande bella e semplice opportunità. Dove ciascuno da e prende 
frammenti di sé e del suo sapere. Cosicché alla fine tutti siamo un po’ più ricchi e 
sapienti! 
 
 
il sito WEB e le altre iniziative 

Dal Coordinamento è nato anche un sito WEB, che quest’anno è stato final-
mente ristrutturato, dove ciascuno di noi può scrivere quello che sta facendo e leg-
gere le esperienze di altri amici sparsi per l’Italia, oltre che naturalmente avere no-
tizie delle iniziative che si stanno attuando. Usiamolo/usatelo sempre di più! 
 
 
gli Incontri nazionali 2000-2012 

Naturalmente non potremmo chiudere questa nostra storia senza parlare de-
gli Incontri nazionali. 

Da quando siamo (ri)partiti nel 2000 ad oggi, ogni ottobre ci siamo dati con-
vegno a Trento. Dal giovedì al sabato mattina per ogni possibile testimonianza, per 
socializzare le esperienze più diverse, soprattutto per far respirare ai ‘nuovi’ del 
movimento quel clima unico che gli incontri di Parole ritrovate sempre riescono a 
creare ed offrire. 
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E questo è il motivo vero per cui gli Incontri nazionali si sono radicati e hanno 
acquisito senso e ragione importantissime. Cartina di tornasole il fatto che i parte-
cipanti sono, sempre più spesso, in maggioranza, alla loro prima esperienza, attira-
ti evidentemente dalla buona fama di cui godiamo. 

Ancora di più, se possibile, il gradimento espresso dai ‘nuovi’ e l’entusiasmo 
con cui sempre più stanno trasferendo nelle loro realtà territoriali i nostri semplici 
messaggi dando così vita a molteplici iniziative locali. 

In questi 11 anni gli Incontri hanno mantenuto sostanzialmente invariate le 
loro caratteristiche fondamentali. Hanno ospitato con parsimonia, per non togliere 
spazio al parlare dei più, alcuni personaggi a noi vicini per pensiero e per pratiche. 
Beppe Lumia nei primi anni, Arturo Paoli, grande teologo della liberazione, Ron Co-
leman, habitué negli ultimi, Massimo Cirri e tanti altri ancora. In questi 11 anni gli 
Incontri hanno mantenuto sostanzialmente invariate le loro caratteristiche fonda-
mentali. 

2 dati su tutti. Il numero dei partecipanti è in costante crescita; e anche 
quest’anno abbiamo raggiunto il traguardo dei 1000. Ed infine il rapporto tra par-
tecipanti e persone che prendono la parola. Mai meno del 20-25%. Un record di 
protagonismo che ha pochi eguali. 

Infine la pubblicazione degli Atti. Sin dal primo Incontro la Regione Trentino 
Alto Adige ci ha dato il suo sostegno stampando il materiale informativo e gli Atti 
dei vari Incontri. In questo modo abbiamo la memoria scritta di tutti i nostri 11 In-
contri nazionali, con tutte le centinaia e centinaia di interventi fatti, raccolti, sbo-
binati e corretti da tanti eccezionali volontari. Chi volesse leggerli li trova sul sito. 
 
 
ottimo 2013, sull’onda della 181 naturalmente!!! 

Il 2013 è cominciato ancora una volta sull’Appennino bolognese, nella 2 giorni 
che il movimento dedica alla riflessione e alla progettualità. Tema centrale ancora 
e sempre la 181. Ma questa volta non per discutere per l’ennesima volta sul lan-
ciarla o meno, ma su come farlo. Da qui la decisione dello slogan, “Tutti pazzi per la 
181!!!”, e la data di presentazione ufficiale, fissata per il 13 maggio, 35° anniversa-
rio della 180. 

Va detto che strada facendo e anche nei mesi immediatamente precedenti il 
lancio, abbiamo perso qualche pezzo. Spiace, e molto, perché la famiglia delle Paro-
le ritrovate non aveva mai vissuto separazioni o abbandoni. Del resto nel nostro 
DNA la libertà è un valore irrinunciabile, e nella libertà c’è anche quella di dissenti-
re e di prendere altre strade. A chi è rimasto, ed è ovviamente e sicuramente la 
maggioranza, spiace aver ‘perso’ alcuni amici da una vita che hanno ‘lasciato’ per 
motivi a volte anche frutto di pressioni ‘esterne’ da parte di associazioni o movi-
menti che alla 181 hanno dichiarato ‘guerra totale’ per motivi francamente poco 
comprensibili. Il pensiero va a UNASAM, al Forum salute mentale e a Psichiatria 
democratica, per citare le realtà più note. Ma tant’è. La storia di solito fa giustizia 
di tante cose non gran che e i segnali che ci stanno venendo in questi primi mesi di 
campagna per la raccolta delle firme sembrano darci ragione. 

Ma andiamo con ordine. Il 13 maggio la 181 nasce ufficialmente. Un gruppetto 
il più possibile rappresentativo di tutta Italia si reca in Corte di Cassazione a depor-
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re ufficialmente la proposta e subito dopo presenta la 181 alla stampa nazionale. 
Non c’erano tutte le testate nazionali né tutte le TV, ma qualcuno c’era e sui gior-
nali e sul WEB c’è stata una buona risonanza. 

1 mese di tempo per preparare gli ultimi adempimenti burocratici e con il 14 
giugno siamo partiti ufficialmente con la raccolta delle firme. Per esigenze tipogra-
fiche questo scritto va in stampa a inizio agosto mentre tu lettore lo leggi a metà 
ottobre. Perdendo così tutte le cose più importanti e fermandoci a poco più di un 
mese di campagna di raccolta firme. 

Nella tabellina che segue ci sono anzitutto i referenti delle varie Regioni che 
potete contattare se volete contribuire all’impresa! 
 
 
Membri del Comitato 181 
Veneto Sabrina Marangon cell. 336489829 sabrinamarangon@alice.it 

Trentino Roberto Cuni cell 3491673276 cuni.roberto@infinito.it 

Lombardia Elena Van Westerhout cell. 3343012383 elena.vanwesterhout@unicatt.it 

Piemonte Gianfranco Conforti cell. 3332150669 menteinpace@libero.it 

Emilia-Romagna Massimo Costa cell. 3316453555 massicone@alice.it 

Liguria Rossana Bonetti cell. 3469808537 bonnyro@hotmail.com 

Marche Tiziana Tommasi cell. 3474739943 Tiziana.Tommasi@libero.it 

Toscana Giorgio Cioni cell. 3393827298 g.cioni38@gmail.com 

Lazio Giovanni Fiori cell. 3334792424 affigi@libero.it 

Campania Giovanna Ferraro cell. 333/6361955 ferraro.55@libero.it 

Calabria Ferruccio Codeluppi tel. 096371231 f.codeluppi@libero.it 

Sardegna Elisabetta Muntoni cell. 3292108594 elisamuntoni@tiscali.it 
Alessandro Lavena cell. 3468921008 cuiprodest.cagliari@gmail.com 

Sicilia Grazia Guercetti cell. 3395212220 6grazia@virgilio.it 

 
 

Nella mattinata di sabato 13 ottobre, mentre il nostro 14° Incontro nazionale 
starà volgendo al termine, avremo modo di fare un bilancio ormai molto attendibi-
le di come sta andando la raccolta firme. Ma non solo. 

Avremo modo di raccontarci di come la proposta della ‘nostra’ 181 ha portato 
aria fresca in un dibattito sulla salute mentale che da anni non brilla per vivacità e 
innovazione. Di come al di là del numero di firme, che ci aspettiamo comunque al-
tissimo, una prima battaglia l’abbiamo vinta nel momento in cui abbiamo cattura-
to l’attenzione, la simpatia, la disponibilità di centinaia e centinaia di persone in 
tutta Italia. Persone che non ci conoscevamo, ma che quando hanno letto e discus-
so con noi le proposte semplici, positive e sorridenti della ‘nostra’ 181, ne sono ri-
masti positivamente colpiti, in alcuni casi affascinati! 

Abbiamo pensato per un attimo di cominciare a fare l’elenco delle tante inizia-
tive, nuove e vecchie, nate in giro per l’Italia. Abbiamo subito rinunciato. Non solo 
per il numero che ci avrebbe costretto a fare gli straordinari, ma perché sicuramen-



 

21 

te ne avremmo dimenticate molte e perché voi che leggerete a metà ottobre avre-
ste avuto notizie ferme ad agosto. 

E allora l’appuntamento è a ottobre, come sempre, per parlare di 181, ma non 
solo! 

La nostra è una famiglia che vuole continuare a crescere come ha fatto in que-
sti suoi primi 14 anni. 

 
Ottimo 2013 ed ancora una volta, Parole ritrovate, buon viaggio!! 

 
 

Il Gruppo di Coordinamento nazionale 
de Le parole ritrovate 

 
 
Trento, agosto 2013 
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GIOVEDÌ 4 OTTOBRE 2012, MATTINA 

IL BILANCIO DI TREDICI ANNI: PROPOSTE E PROGETTI PER IL FUTURO 
 
 
 
ROSA ANNA VALER, Trento 
 

Ben arrivati a questo tredicesimo incontro nazionale de “Le parole ritrovate”. 
Quest’anno iniziamo con il coro del Centro salute mentale di Trento. È un coro alle 
prime armi: abbiamo provato pochissimo. Ha tanta voglia di fare e che ha bisogno 
di persone che vengano a cantare con noi; infatti, se in questa sala c’è qualcuno di 
Trento che vuole venire i martedì dalle 16 alle 17.30, noi saremo lieti di accoglierli. 
Il nostro coro si è formato anche grazie ad una volontaria, la maestra Clara, che in-
vito a salire sul palco. Magari le facciamo un applauso perché è veramente brava. E 
anche grazie ai ragazzi del Servizio civile, che dal 2010 portano avanti un progetto 
chiamato “Tutti pazzi per la musica” ed è per questo che il nostro coro ha potuto 
formarsi. Speriamo, con le nostra piccole canzoni, di potervi far passare due minuti 
di emozione. 
 
 

Esibizione del coro “Degni di nota” 
 
 
MAURIZIO CAPITANIO, Trento 
 

Sono un giovane presidente, visto che è da un mese che sono stato nominato 
presidente dell’Associazione “Le parole ritrovate trentine”. Prima di tutto vi saluto 
e in particolare le persone che vengono da fuori Trento, vi auguro un buon sog-
giorno e una buona permanenza. Mi hanno chiesto di portare un mio pensiero co-
me presidente. Io in questi anni ho provato a cercare delle cose che mi potevano 
aiutare nel mio percorso visto che ho avuto, un po’ di anni fa, un problema perso-
nale che ha coinvolto anche la mia famiglia. Mi sono ritrovato una persona cui pia-
ce cercare cose nuove per aiutarmi nello star bene e nel capire le cose che posso 
fare. Di parole in questo periodo ne ho sentite tante, anche di quelle che non vole-
vo sentire, che mi hanno fatto un po’ pensare e un po’ soffrire. Però la cosa bella 
che ho visto è che le parole venivano dal cuore e mi hanno aiutato a fare un per-
corso positivo. Non so bene cosa può dire un presidente in queste occasioni. Sono 
contento di essere qui ma, una cosa di cui sono sicuro, è che in questi due giorni e 
mezzo si diranno tante parole e io contribuirò con le mie. Alcune di queste parole 
le userò per cercare di farmi aiutare nei momenti un po’ difficili, un po’ particolari, 
mettendomi in discussione. Vi auguro un buon lavoro e una buona giornata. 
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ROSA ANNA VALER, Trento 
 

Grazie Maurizio. Ti auguriamo un buon percorso di presidenza nell’Associa-
zione “Le parole ritrovate trentine”, perché sei una persona davvero meritevole, 
umile e gentile anche con gli utenti che aiuti giornalmente. 
 
 
ROBERTO CUNI, Trento 
 

Faccio parte anch’io dell’Associazione “Le parole ritrovate trentine”. Volevo ri-
cordare che Maurizio ancora non è presidente dell’Associazione nazionale, ma di 
quella locale di Trento. Non abbiamo fatto un golpe eleggendo il presidente nazio-
nale perché, in questo momento, non ne abbiamo neanche bisogno. Compito mio è 
quello di far partire questo spazio di riflessione. Il titolo della sessione ha questa 
caratteristica: portarci a riflettere su questi tredici anni. Intanto mi piace ricordare 
che tredici anni sono l’età di un bambino che esce dalla fase dell’infanzia ed entra 
nell’adolescenza. È chiaro che, come tutti gli adolescenti, abbiamo le nostre diffi-
coltà di crescita, ma abbiamo anche la bellezza di quegli anni: l’essere entusiasti e 
gioiosi dei nostri percorsi. La fase della maturità dobbiamo sicuramente ancora 
raggiungerla, però il percorso ci ha aiutato ad avvicinarci sempre di più al diventa-
re adulti. Tra qualche anno lo diventeremo anche come numeri d’incontri di “Le 
parole ritrovate”. Il tema di adesso è “Il bilancio di tredici anni: proposte e progetti 
per il futuro”. Sul palco verranno coloro che in questi tredici anni hanno iniziato, 
insieme a me, a De Stefani e tanti altri, e che poi hanno riempito questi anni di 
contenuti, processi, programmi e percorsi. La mia riflessione è riguardo al fatto che 
forse noi siamo riusciti a passare dalle parole ai fatti, pur considerando che le paro-
le sono importanti. Aver ridato la parola a chi non l’aveva è stata un’operazione 
importante e utile per ridare protagonismo e significato agli utenti, ai familiari, ai 
cittadini e agli operatori. 

In quegli anni, alla fine del secolo scorso, grandi spazi di parola non ce 
n’erano. Questo movimento può dire di essere riuscito a dare la parola a chi non 
aveva grandi spazi. Credo che poi, oltre alle parole, sia utile passare ai fatti. Come 
per esempio attraverso tutte quelle iniziative che abbiamo fatto sia sul territorio 
nazionale che all’estero, che ci hanno mostrato le nostre potenzialità e che erava-
mo in grado di fare cose che magari non si pensavano. Ricordo il viaggio a Pechino 
in 208 persone: oggi saremmo in difficoltà a ripensarlo. Comunque è stato un viag-
gio importante che ha favorito un inizio di rapporto con gli amici della salute men-
tale di quel Paese, in particolare con la città di Pechino. Prima ancora c’era stata la 
traversata dell’Oceano Atlantico in barca a vela, la prima esperienza per uscire dal 
ristretto Trentino; in quel caso l’equipaggio era tutto trentino, mentre invece a Pe-
chino siamo andati con tantissime realtà italiane. Nel 2008 abbiamo fatto un bellis-
simo giro d’Italia: quasi 20 tappe. Successivamente abbiamo messo in campo il 
progetto Muyeye di cui Mario Stolf ci parlerà. Mario è un amico che passa parte del 
suo tempo in Africa e parte a Trento, mantenendo i contatti con le realtà africane 
locali. Il progetto ha portato alla costruzione di una scuola a Muyeye e la possibili-
tà di utilizzo della stessa a quel villaggio, che ne aveva davvero tanto bisogno. La 
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scuola è finita e abbiamo saputo che ha iniziato ad aprire le attività. Domani Mario 
ci racconterà il presente, ma anche il futuro di questo progetto, che ci vede nuo-
vamente interessati e impegnati. L’anno scorso abbiamo fatto un bellissimo viag-
gio negli Stati Uniti: alcune realtà della salute mentale americana ci hanno chiama-
to a portare l’esperienza degli UFE e del fareassieme. Siamo andati con un gruppo e 
stasera è prevista la proiezione in anteprima del filmato. Siamo riusciti a portare 
l’esperienza degli UFE di Trento e anche a cogliere, visto che questo movimento 
non vuole portare solo quello che fa, le esperienze degli altri. 

Tutti questi viaggi, in Italia e all’estero, sicuramente ci hanno arricchito di co-
noscenze che ci mancavano. Sempre di più siamo passati dalle parole a dei fatti 
concreti e credo sia stata la cosa più bella di questo processo. Spero che continue-
remo, dopo la mattinata, entrando più nel presente e nel futuro, e per questo a-
vremo bisogno del contributo di tutti. 

Un’altra cosa che è un fatto concreto, di cui si discuterà domani mattina, è la 
proposta di Legge 181, che sta diventando sempre di più un’occasione concreta di 
offrire al nostro Paese un processo di cambiamento anche legislativo. E quindi non 
solo per alcune realtà che hanno messo in campo il fareassieme e quindi per una 
psichiatria di comunità e innovativa, ma anche per le altre realtà che attraverso 
questa Legge potrebbero avere degli stimoli, degli impegni nuovi. Mi fermo e 
chiamerei qui tutti gli amici che hanno pezzi di storia passata e presente, per ini-
ziare a capire un po’ questo percorso dove ci ha portato. 
 
 
SABRINA MARANGON, Thiene, Vicenza 
 

Sono un medico di un Centro salute mentale del vicentino ed è veramente da 
tantissimi anni che sono in contatto con “Le parole ritrovate”. Partecipo a questi 
incontri dal 2000 anche perché, dove lavoravo in precedenza, c’erano delle condi-
zioni particolarmente favorevoli, ossia un’équipe molto affiatata, di gente giovane 
con una formazione abbastanza simile. Prima ero in un contesto piuttosto vecchio, 
lavoravo a Montecchio Maggiore, in provincia di Vicenza. Qui c’era proprio un vec-
chio residuo della casa di salute manicomiale da una parte, da dove poi si era rica-
vato il reparto nuovo e anche un piccolo nucleo territoriale (lo chiamavamo così ai 
tempi) che poi si è trasformato nel CSM del futuro. E già a quei tempi c’era un certo 
spirito che purtroppo anche ora, almeno nel Servizio dove lavoro attualmente, non 
è così presente. Questo rende le cose molto più difficili. Nel senso che allora è nato 
un po’ tutto, anche dal lavoro degli operatori, proprio da quegli che andavano a ca-
sa dei pazienti; infatti, ascoltandoli, ossia quelli che avevano maggiormente la re-
lazione con i pazienti, usciva questo bisogno di tirar fuori le persone dalle case, di 
farli uscire e di fare qualche cosa che venisse da loro. 

Si è cominciato a fare un piccolo gruppo in cui ogni infermiere ha portato 
qualche paziente e si sono fatte così delle riunioni. C’era quest’idea dell’auto mu-
tuo aiuto, ai tempi era nato da poco il Self-help di Verona (a Borgo Roma) dal nome 
“I cavalieri di San Giacomo” (San Giacomo era il vecchio manicomio che era stato 
chiuso a Verona). E lì c’era questo gruppo di utenti che aveva cominciato a trovarsi, 
a parlare, a incontrarsi. Questa cosa l’abbiamo saputa e conosciuta, ne abbiamo 
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parlato ai colleghi e perfino al direttore generale dei tempi, che era una persona 
particolarmente sensibile e che era venuto con noi a vedere. È incredibile, ma noi 
siamo andati con infermieri, medici, due utenti e il dottor Rigobello (il Direttore 
generale) ad una riunione del Self-help e siamo rimasti allibiti perché qui le perso-
ne si riunivano, ognuno portava il suo problema, la sua situazione e tutti ascolta-
vano. Loro facevano quest’ assemblea tutte le settimane. Per noi fu un’esperienza 
folgorante. Poi li invitammo da noi e partì anche da noi un gruppo di auto aiuto 
all’interno del Servizio. 

Parlo di questo perché storicamente, almeno per noi, le cose sono nate proprio 
dentro la psichiatria, anzi, incentivate da noi. Cosa che poi negli anni non si è più 
tanto ripetuta in altre realtà. C’è stata poi una fase in cui sono nati tanti gruppi, 
diversi, alcuni impegnati in attività concrete, altri solo di parola, scambio, amicizie, 
offerte di lavoro reciproche. C’era anche il gruppo stiro o il gruppo tiramisù per la 
depressione: insomma, se ne erano creati per ogni gusto in dieci anni. Poi ho cam-
biato Servizio e, ovviamente, forte dell’esperienza, ho fatto partire delle cose. In 
questo percorso direi che l’incontro annuale con la realtà trentina e con tante cose 
che nascevano in Italia è stato fondamentale. Molte persone, utenti e familiari 
hanno partecipato agli incontri. Ed è importante che continuino ad esserci, anche 
se oggi purtroppo io sono sola qui. Non si pensava di riuscire a fare le cose che poi 
sono state realizzate. 

Anche alcuni della nostra realtà hanno partecipato al viaggio a Pechino: anche 
lì non è stato facile, ma si è riusciti a trovare qualche sovvenzione. E poi è nata una 
nuova realtà, un’associazione vera e propria, a Montecchio: sono nate “Le porte 
aperte”, che ora è diventata ancora più grossa e si chiama “La risorsa”. Io sono an-
data via da 12 anni ormai, però le cose sono andate avanti perché altri le hanno 
portate avanti. Invece, dove vivo attualmente, è nata un’altra associazione e la co-
sa si è poi cestesa perché anche molte associazioni hanno dato vita a dei gruppi in 
collegamento con i Servizi. 

L’esperienza del secondo decennio è stata quella di vedere una grande auto-
nomia di questi movimenti e una certa fatica ad articolare il rapporto con il Servi-
zio. Ora è proprio la fase in cui ci si deve muovere di più e sollecitare proposte, 
progetti, incontri periodici per farsi sentire, farsi valere. Io direi che questa è stata 
la mia esperienza. 

La proposta di Legge: accolta benissimo da utenti e familiari, molto meno a li-
vello di operatori. Però questo è il passaggio successivo: che ci sia l’appoggio dei 
diretti protagonisti della salute mentale. 
 
 
ROBERTO CUNI, Trento 
 

Grazie a Sabrina che ha ricordato l’esperienza del Self-help di Verona, che per 
anni ha avuto una grande presenza in questo spazio di convegno. Questo perché 
anche noi e la realtà trentina, e in particolare il sottoscritto, siamo stati molto sti-
molati dall’esperienza del Self-help di Verona (parlo di 10-15 anni fa). Andavo giù 
con piacere perché mi colpiva come queste riunioni efossero prevalentemente in 
mano agli utenti. L’operatore aveva solo un ruolo di presenza, anche perché è bene 
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che gli operatori ci siano nei processi; però gli utenti avevano un protagonismo e-
levatissimo e le cose funzionavano. Dico questo perché tante volte ci si preoccupa 
che il dare troppo spazio agli utenti possa far diventare complicate o non produtti-
ve le situazioni. Non è assolutamente vero. Tra l’altro sull’onda di quell’esperienza 
noi ne abbiamo un’analoga qui a Trento che è l’area lavoro: ogni mercoledì c’è una 
riunione di tutte le persone che vogliono acquisire spazi lavorativi di vario tipo, 
organizzati dalla Panchina. Anche lì apparentemente sembra un caos, però vi posso 
garantire che è un caos che produce sempre risultati. Molte volte vedo invece che 
tante riunioni dove prevale la forma, danno poi risultati che non sempre sono cor-
rispondenti all’aspetto formale. Questo per dire che dare spazio anche a cose che 
apparentemente non sembrano strutturate, ma che sono più creative, non ci deve 
far avere paura. 

Una battuta sulla Legge 181: quello che ci diceva Sabrina ci fa capire che sia-
mo sulla strada giusta. Questo perché se abbiamo dalla nostra parte utenti e fami-
liari e abbiamo alcune resistenze su altri fronti, vuol dire che stiamo introducendo 
qualche cambiamento. La resistenza si fonda sulla difficoltà ad accettare il cam-
biamento, ma mostra anche che forse siamo sulla strada giusta perché non vo-
gliamo ripetere le cose già fatte ma vogliamo fare delle cose nuove. Questo a me 
piace molto, anche vedere queste resistenze che sono normali, umane. Sempre di 
fronte al cambiamento ognuno di noi presenta le sue resistenze. In questo mondo, 
molto probabilmente, le resistenze sono di più in chi ha dei ruoli, rispetto invece a 
chi sta vivendo il disagio mentale. 
 
 
TIZIANA TOMMASI, Ancona 
 

Vengo da Ancona e sono una familiare. Conosco da poco tempo il mondo di 
“Parole ritrovate”, è il terzo anno che vengo qui. La mia esperienza è recente per-
ché si è trasferito a vivere con me ad Ancona mio cugino che è schizofrenico e che 
viveva a Bari; da lì è iniziato questo percorso, da una scelta di entrambi di condivi-
dere questa esperienza. Quindi ho iniziato i primi rapporti con il Dipartimento di 
salute mentale di Ancona e sono stata incuriosita dal movimento di “Parole ritrova-
te”, a partire dal titolo stesso. “Parole ritrovate”: perché parole ritrovate? Il senso è 
profondo perché si tratta non di trovare parole nuove o di cercare chissà quale cosa 
nuova. A volte è importante ritrovare quello che già c’è dentro di noi, le risorse che 
sono dentro di noi. Questo è stato un momento di riflessione per me importante e 
l’incontro di altri gruppi qui a Trento, di altre situazioni e realtà, mi ha fatto pen-
sare che ognuno di noi ha delle risorse, ha dentro di sé un potenziale forte e im-
portante per poter superare le difficoltà e le crisi. Non solo a livello personale, an-
che per poter cambiare le realtà in cui noi viviamo. Io penso che il cambiamento 
parta da noi: dai familiari, dagli utenti, dai cittadini. Siamo noi che siamo “mino-
ranze attive”, che proponiamo il cambiamento. In questi tre anni di esperienza ho 
avuto modo di vedere che è così: nel confronto anche con altre realtà, con altri 
gruppi. Tutti facciamo fatica a radicare questi principi di fareassieme, di collabora-
zione con le istituzioni e di spazi di ascolto. Pochi giorni fa è finito il convegno na-
zionale sull’auto mutuo aiuto e ci siamo incontrati con tantissime realtà. Le istitu-
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zioni sono sorde, a volte, ma se noi siamo infaticabili e quotidianamente crediamo 
in quello che facciamo prima o poi le cose cambieranno. Certo, i cambiamenti sono 
lenti: occorre tenacia, costanza e tempo, tanto tempo. Come la cura è un processo, 
così anche i cambiamenti sono un processo. “Parole ritrovate” questo ce lo insegna: 
in fondo è un movimento giovane, che crede nel cambiamento (leggendo anche la 
premessa della proposta di Legge 181), che crede che la salute sia possibile, un per-
corso da raggiungere e che crede nella salute mentale con toni di colore, ossia co-
me un qualcosa di positivo, che è sempre possibile cambiare. Quindi io mi sento 
all’interno di questo percorso, sento che i principi del fareassieme siano quelli su 
cui si fonda il nostro credo ed il cambiamento. 

Il disegno di Legge 181 è andato a raccogliere quello che il movimento ha se-
minato in questi anni e che continua a seminare con fatica. Adesso mi verrebbe da 
dire un termine che sicuramente in questi giorni ci fa un po’ rabbrividire, il termi-
ne “politica”, ma io penso che la politica la facciamo noi, nel nostro quotidiano, 
con il nostro esempio, con la nostra costanza e con il nostro essere. 
 
 
DORA MANZIONE, Napoli 
 

La storia di “Le parole ritrovate” a Napoli è iniziata nel 2002, quando Coleman, 
Renzo e Roberto sono venuti insieme ad un gruppetto di familiari e utenti per un 
convegno. Lì fu proprio bello perché la mattina facemmo l’incontro per gli operato-
ri e il pomeriggio, invece, ci trovammo in un luogo cittadino dove vennero un sac-
co di persone che non erano solo dell’ambiente della salute mentale, ma proprio 
della città. Coleman raccontò le sue cose e il palazzo era proprio gremito. Dopo 
questa esperienza io e una mia collega siamo venute a fare un corso di auto mutuo 
aiuto a Villa Sant’Ignazio e abbiamo incontrato una neve terribile: fu proprio 
un’esperienza pazzesca. Facemmo questo corso e dopo qualche mese l’abbiamo or-
ganizzato a Napoli, sempre con il solito gruppetto (Renzo, Roberto e alcune perso-
ne tra utenti e familiari che poi sono diventati amici). Dopo questa cosa sono parti-
ti alcuni gruppi di auto mutuo aiuto in qualche realtà napoletana. Napoli è molto 
grande, ci sono dieci Servizi di salute mentale e sono realtà completamente diver-
se, ognuna composta da più quartieri. Specialmente in alcuni posti ci sono stati 
questi gruppi di auto aiuto e una realtà più condivisa di utenti e familiari che con-
tribuivano poi con gruppi, incontri e progetti. 

Dopo abbiamo partecipato al viaggio in Cina: io, Claudio, che non è potuto ve-
nire quest’anno, e due utenti. Lì ho conosciuto molte persone, tra cui Mariella, che 
sono poi diventati i “parenti del viaggio”, veramente persone molto care. C’è stata 
questa esperienza di condivisione, di difficoltà, ma anche di cose belle. Per esempio 
per entrare in Cina abbiamo dovuto compilare degli stampati in cui bisognava di-
chiarare che non eravamo psicotici, perché per farli entrare in Cina ci vuole un 
permesso speciale (così come per quelli che avevano l’aviaria, malattie veneree e 
cose così). Qualcuno si è preso la responsabilità di dichiararlo e in tutto questo 
siamo stati molto uniti anche con persone che stavano peggio, persone che non 
stavano bene, che magari sono stati complici in silenzio a non farsi scoprire. In-
somma, è stata proprio un’esperienza fantastica. Poi c’è stato il giro d’Italia: noi 
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abbiamo partecipato e si è unito anche un gruppo di Ercolano. Anche lì è stata 
un’esperienza bella, la maratona di cui parleremo domani. “Le parole ritrovate” 
sono state importantissime, lo sono ancora per noi: il nostro gruppo napoletano è 
cambiato in questi anni. La salute mentale da due anni in qua è peggiorata tantis-
simo perché c’è un nuovo direttore che è proprio l’opposto di noi. Sia per la crisi 
sia per la mentalità, sta chiudendo strutture: pensa che la riabilitazione sia una 
sciocchezza. Però noi vogliamo tenere duro, perché penso che lui non resterà per 
sempre. Abbiamo proprio bisogno di “Parole ritrovate”: ci consente sia di trovarci 
che di avere un obiettivo e un sostegno fuori dalla nostra città. È quindi proprio 
importante esserci. 
 
 
GIOVANNA FERRARO, Portici, Napoli 
 

Sono una psicologa della salute mentale di Ercolano. Diciamo che la nostra 
storia come Servizio con “Le parole ritrovate” comincia cinque anni fa. Però l’auto 
mutuo aiuto è cominciato nel 1997 da noi. L’incontro con questo posto, con Trento, 
con “Le parole ritrovate”, con il fareassieme, con l’incontrarci tutti, è servito a darci 
una spinta in più rispetto al lavoro che facevamo. Il nostro era un lavoro molto 
chiuso. Ho sentito qualcuno che prima diceva che è cominciato da un’Unità Opera-
tiva della salute mentale, quindi in un posto che era un ambulatorio di psichiatria. 
Ed è stato molto difficile portare il concetto dell’auto aiuto perché tutti pensavano 
che eravamo folli. Insomma, la salute mentale era diversa. Invece, mano a mano da 
noi l’auto mutuo aiuto è aumentato sempre di più: infatti, adesso i responsabili di 
alcuni gruppi sono familiari e non più operatori. Devo dire che la prima volta che 
sono venuta qui mi sono ritrovata da sola sul palco e mi sentivo veramente molto 
sola. Adesso mi incontro con delle persone e sono contenta che quest’anno sono 
presenti, Massimiliano e Ada, due persone di Ponticelli. Sono felicissima perché fi-
nalmente siamo riusciti a portare utenti e familiari, non solo operatori. 

La storia con “Le parole ritrovate” è cominciata cinque anni fa, ma la prima 
nostra esperienza è stata a Muyeye, con il viaggio in Africa per la costruzione della 
scuola. È continuata con una gara podistica che ha coinvolto utenti, cittadini, ago-
nisti. Questa cosa ci è sembrata molto bella perché l’agonista è andato piano per-
ché non ha fatto la sua corsa, ma ha corso con noi. Ha rallentato la sua corsa e for-
se noi abbiamo aumentato la nostra. Mi è sembrata una cosa molto bella perché è 
stato un modo per venirci incontro e per far conoscere alla cittadinanza che la sa-
lute mentale non è soltanto una cosa di cui aver paura o di cui preoccuparsi, ma 
dalla salute mentale possono nascere delle cose molto belle e molto interessanti 
che possono dare una mano a chi sta bene. 
 
 
MARIELLA BRUNI, Mestre, Venezia 
 

Sono una volontaria nella psichiatria. Volevo condividere con voi un ricordo. 
Io ho trovato, tra le mie cose, una fotografia che, se avessi l’abilità dell’amica di A-
sti, ne avrei già fatto una gigantografia. Questa fotografia risale al 2000, quando ho 
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fatto il primo corso di auto mutuo aiuto a Villa S. Ignazio, dove c’era anche Rober-
to. Mi sono chiesta che fine avevano fatto e dove erano quelle persone, pensando a 
tutto quello che avevamo passato. Premetto che io ero venuta a Trento perché a 
Schio, nella provincia di Vicenza, era nata questa esperienza con un’associazione di 
familiari, il Centro di salute mentale e il comune, per cominciare e provare a mette-
re insieme un gruppo di auto mutuo aiuto. Per questo io ero stata catapultata a Vil-
la S. Ignazio, per apprendere l’arte, se così vogliamo dire. Devo proprio dire che 
guardando questa foto e ripensando a tutte le discussioni che si erano fatte duran-
te questo corso di formazione, proprio il fatto di provare a fare, a sbagliare, ha por-
tato, dopo tutti questi anni, ad una realtà che forse ha proprio superato qualsiasi 
aspettativa. Il mettersi in gioco, il provare, il fare sono veramente superiori, in certi 
casi, a tanti presupposti teorici. 
 
 
VALERIA LELLI, San Benedetto del Tronto, Ascoli Piceno 
 

Sono venuta a Trento per la prima volta perché mi hanno coinvolto gli educa-
tori e gli psichiatri. A San Benedetto del Tronto stiamo iniziando a fare un gruppo 
di auto mutuo aiuto, però la strada ovviamente è lunga. Io sono molto emozionata, 
fa parte del mio carattere, sono molto più brava a cantare che a parlare. Devo dire 
che da quando mi sono ammalata, cinque anni fa, di disturbo bipolare ho fatto 
passi grandi: prima non riuscivo a telefonare per prendere un appuntamento dal 
parrucchiere oppure non riuscivo ad andare a comprare il pane, cose semplici così. 
Adesso vivo quasi da sola a casa mia, pago le spese, sono autonoma e quindi credo 
davvero che non posso chiedere di più di quello che già ho. Devo ringraziare molto 
le persone che mi sono vicine, che mi sono state vicine, sia familiari sia educato-
ri.L’anno passato mi sono proposta di andare nel reparto psichiatrico di San Bene-
detto, sia a Natale che a Pasqua, e ho portato dei doni: a Natale cose piccole, dei 
peluche. A Pasqua ho portato degli ovetti Kinder di mia spontanea volontà e sono 
andata due/tre ore in reparto insieme a loro. Devo dire che loro sono rimasti stupiti 
perché era la prima volta che capitava. A volta erano un po’ suscettibili: qualcuno a 
Natale mi ha detto: “Mi regali un peluche? Io non sono un bambino”. E allora io gli 
ho detto: “Beh, è un regalo ed è fatto col cuore. Quindi è sempre ben accettato”. È 
nato tutto da me. Ho comprato i regali con i miei soldi perché comunque di soldi in 
questo reparto ce ne sono pochi: l’ho fatto con il cuore e lo continuerei a fare con il 
cuore. Potrei andare anche due giorni a settimana da loro, però bisognerà parlarne 
nelle riunioni prossime e future che faremo, perché io ci metto tutta la buona vo-
lontà, ma ci vuole anche un coordinamento d’aiuto. 

E quindi io sono così: dono il cuore, anche nelle canzoni. L’ultima canzone che 
ho scritto si chiama “Tilt”, perché il problema che noto recentemente è che quando 
trovo un imprevisto vado in tilt, non riesco bene a vedere la strada che devo per-
correre. Questo è adesso il mio problema primario. Da cinque anni fa ad adesso so-
no cambiata molto, in tutto. Sicuramente una cosa sola che non cambierà mai è la 
mia sensibilità, che sicuramente mi è stata un po’ d’intralcio perché era un po’ 
troppa, però sicuramente non la cambierei per nulla al mondo. 
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MAURIZIO CAPITANIO, Trento 
 

Roberto Cuni ha detto che io ho delle pillole di saggezza. Io non so se è sag-
gezza o cosa. Io ringrazio questa ragazza, per il coraggio di portare questa sua e-
sperienza. Io sono anni e anni che cerco di farmi coraggio, come quando ieri ero a 
pensare di venire qua a presentarmi come presidente, che non è chissà cosa, ma 
devo imparare a rispettare i miei tempi, a rispettarmi. E a me questo piace, mi ha 
aiutato. E in più penso che avere la possibilità come oggi di parlare tra noi, persone 
che hanno vissuto un momento particolare nella nostra vita, sia bello, a me ha aiu-
tato molto. Anche sentire le altre persone: io all’inizio ascoltavo più le altre perso-
ne che avevano un disagio. Adesso ho imparato, e mi piace, anche ascoltare i pro-
fessionisti perché vedo che c’è un cambiamento positivo. 
 
 
MASSIMILIANO PICCENNA, Napoli 
 

Ho 33 anni e sono un utente del Servizio di salute mentale a Ponticelli, Napoli. 
Senza dubbio non posso fare a meno di ringraziare tutti gli operatori e gli assisten-
ti sociali che mi hanno seguito con tanta attenzione in questi anni. Credo che sen-
za di loro non avrei concluso niente. Sono diversi anni che sono in uno stato di for-
te depressione e sofferenza mentale. Se posso dare una piccolissima testimonianza 
molto umile, di momenti terribili ce ne sono stati tantissimi. Però una cosa ho capi-
to in tutta questa esperienza: anche nella sofferenza mentale c’è sempre un tunnel 
d’uscita. Basta non perdere mai la speranza e l’amore per questo dono meraviglio-
so che è la vita. E quindi, per riassumere tutto, penso che anche nella sofferenza 
mentale, prima o poi, il sole torna a splendere. 
 
 
GIORGIO MALUICINI, Piacenza 
 

Io sono di Piacenza, sono del gruppo di auto mutuo aiuto “Apertamente”. Io 
ho raggiunto la sanità mentale dopo ben 23 anni. Per il mio benessere, le mie tera-
pie sono: il teatro, dove non sono più un paziente; Radio Shock, una radio per la 
salute mentale, dove sono il redattore; l’auto mutuo aiuto dove posso anch’io aiu-
tare quelli che stanno un po’ più male di me, perché in 23 anni le ho passate tutte. 
Stavo male, poi riuscivo ad uscirne aspettando quel momento buono; poi sono ar-
rivato praticamente alla salute mentale. Però, in questo percorso, devo sempre 
prendere le mie pastiglie per far sì che resti veramente in salute mentale. E nello 
stesso tempo il teatro, Radio Shock e l’auto mutuo aiuto sono un buon modo per 
andare avanti e far sì che la mia salute mentale sia stabile. 
 
 
ANNA LANZUISE, Nettuno, Roma 
 

Vengo dal Centro d’igiene mentale di Anzio. Più che portare la mia testimo-
nianza, perché credo che le nostre esperienze siano più o meno comuni, volevo ap-
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profittare per dire “Grazie” a coloro che lavorano nel Centro salute mentale di An-
zio. Non abbiamo un comune che ci aiuta, quindi i nostri dottori sono pochi e gli 
utenti tantissimi. Nonostante questo ci sono sempre vicini. Io sono un’utente, sono 
anche mamma di un ragazzo affetto da schizofrenia. Grazie ai dottori che ci hanno 
dato la possibilità di mettere il nostro ragazzo in una comunità che si trova a Roc-
casecca. Io vorrei testimoniare che anche noi del Sud abbiamo tante persone volen-
terose che purtroppo non vengono aiutate dalle istituzioni. E quindi mio figlio ha 
fatto grandissimi progressi in comunità. Volevo ricordare a questo congresso 
l’importanza di non abbandonare noi che abitiamo nel Lazio, nel Sud, perché ab-
biamo bisogno anche noi dell’aiuto degli altri. I nostri dottori fanno tutto quello 
che possono, anzi più di quello che possono. Però avremmo bisogno anche di tanti 
altri aiuti: come un lavoro sociale ai giovani, che il nostro comune non consente 
per mancanza di fondi. E quindi volevo ringraziare quanti lavorano nel Centro 
d’igiene mentale, con tutti gli operatori compresi che sono gentilissimi e bravissi-
mi con noi. 
 
 
ALBERTO SANTINI, Anzio, Roma 
 

Faccio parte del gruppo di auto mutuo aiuto di Anzio. Non è tanto che lo sto 
frequentando, però già sto vedendo dei miglioramenti nel mio carattere, nella mia 
timidezza, nei miei problemi un po’ nel fare le cose, nel buttarsi nel lavoro, nel co-
noscere, nel frequentare, nel non farsi prendere dall’emotività, nell’essere più na-
turali. È la prima volta che vengo. 
 
 
ROBERTO CUNI, Trento 
 

Abbiamo qui in sala un’amica che viene da lontano, dall’Argentina, che mi 
guarda preoccupata. Lei è venuta a fare uno stage di tre mesi a Trento per conosce-
re un po’ il fareassieme, gli Ufe, questa esperienza trentina. Ed è venuta quindi da 
lontano. Non possiamo chiederle di parlare italiano, visto che lo sta imparando in 
questi giorni; però le chiederei se ci dice un saluto, ci dice qualcosa anche in spa-
gnolo. Tanto noi lo capiamo tutti, non c’è problema! Ha saputo che qui c’è un ap-
proccio che coinvolge gli utenti e i familiari e lei vuole portare questa esperienza 
nel suo lavoro in Argentina. Lei lavora in un Servizio di salute mentale a Baia Blan-
ca. 
 
 
NANCY JUAREZ, Buenos Aires, Argentina 
 

Vengo dalla città di Baia Blanca, a Buenos Aires, in Argentina. Sono psicologa, 
tirocinante nel Centro di salute mentale. La mia formazione è nell’ottica della par-
tecipazione della comunità, l’utente, la famiglia e questa è l’ottica che voglio porta-
re da Trento. Grazie a tutti. 
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ADA CAROLI, Ercolano, Napoli 
 

Vengo da Napoli, ASL 1, distretto di Ponticelli. Sono la mamma di Massimilia-
no. Appartengo ad un’associazione che si chiama “Le famiglie della roccia”, piccola 
ma molto forte. Siamo tutti molto determinati; questa forza ci viene data anche 
dalla presenza costante della nostra dottoressa Laura Colonna, la quale ci sostiene 
e progetta per noi e per i nostri ragazzi tante cose, cerca di accompagnarci anche 
lungo il tragitto e di aiutarci come più le riesce.. Scusate, non ho dormito un attimo 
stanotte e quindi sono, oltre all’emozione, stanchissima. Ho fatto un viaggio di un-
dici ore senza mai chiudere gli occhi per l’emozione. 

Il primo progetto di questa associazione è la “Spesa solidale”: consiste nel da-
re una spesa solidale alle famiglie indigenti. Ha proposto anche a noi di prendere 
un “x” di spesa e rivenderla alle famiglie indigenti. A questo servizio vengono pre-
posti due ragazzi: uno per l’aspetto amministrativo, andrà ad elencare nome, co-
gnome, indirizzo, Isee, e l’altro ragazzo per consegnare questi pacchi solidali affin-
ché si completi l’opera. Al compimento di tale vendita, che si effettua veramente 
molto presto, i ragazzi partecipano poi anche a chiamare queste famiglie. Quindi 
sono impegnatissimi dall’arrivo di questi pacchi con i volontari, fino, alle volte, alla 
vendita alle famiglia indigenti. Fatta questa vendita, una parte del ricavato viene 
data ai ragazzi, mentre il rimanente è per il prossimo acquisto di pacchi. Questo è 
importante perché loro interagiscono con il pubblico direttamente: prendono il te-
lefono, chiamano le persone che sono interessate a questo acquisto. Quindi il pro-
getto fa sì che questi ragazzi possano avere una piccola parte nel mondo, anche 
con l’esterno. Il secondo progetto è invece dedicato ai ragazzi: è una piccola banca, 
che si mette a disposizione per i ragazzi quando hanno bisogno di un piccolo pre-
stito, perché rimangono senza soldi o vogliono acquistare una tazzina di caffè, non 
rivolgendosi ai propri parenti e familiari, per paura di avere anche una risposta ne-
gativa. Loro vengono da noi e noi diamo un prestito, che poi ci ridaranno quando 
riceveranno i loro soldini di pensione. Sono precisissimi, sono attenti, si sentono 
ben confortati da questa cosa che non li umilia a chiedere all’amico di offrire una 
tazza di caffè o un cioccolatino. Anzi, addirittura offrono loro agli amici con questo 
prestito. Sono precisissimi e restituiscono l’importo nella data stabilita, e questo li 
rendi autonomi. 

Invece l’altra attività è il mercatino sociale dove tutti quanti noi ci proponia-
mo di fare acquistare di tutto e di più ai ragazzi per renderli autonomi, per far sì 
che con il ricavato si possa comperare qualcosa di utile per loro. Per esempio i ca-
schi che quest’anno saranno usati per delle biciclette, offerte da una ditta alla no-
stra associazione. Scusate se mi sono dilungata, l’emozione è sempre tanta. 
 
 
MARINA PASSOS P. CAMPOS, Brasile 
 

Siamo studenti di Psicologia. Io sono Marina, lei è Aquila, lui Ernani. Siamo 
dell’Università Federale di Minajerais, che è nel sud est, vicino a Rio e San Paolo. 
Stiamo facendo, presso il CSM di Bologna, una ricerca sulla riabilitazione psico-
sociale. Vogliamo capire la vostra storia sulla riabilitazione per portarla un po’ in 
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Brasile. Venti anni fa Basaglia è stato in Brasile e ha piantato delle idee della rifor-
ma, e così è cominciato l’iter che nel 2011 ha portato alla legge. Si chiama legge 
Paulo Deogado, che è un po’ come la vostra legge 180 con alcune differenze. Ades-
so a Trento il nostro obiettivo è conoscere il fareassieme, che ancora non capiamo 
tanto. Io a Bologna faccio osservazione a due gruppi di auto aiuto che in Brasile 
sono pochissimi ancora, solo per gli alcolisti anonimi o che comunque non sappia-
mo. Il nostro obiettivo è condividere un po’ della nostra realtà, imparare da voi 
quello che è il fareassieme, “Le parole ritrovate”, anche la proposta di legge 181. 
 
 
ROBERTO CUNI, Trento 
 

Noi siamo stati nel 2010, con un progetto tra la Provincia di Trento e la salute 
mentale di Jui. Abbiamo fatto un percorso assieme e là è nata una Casa dell’auto 
mutuo aiuto sul modello del fareassieme trentino. Ogni tanto ci scrivono e ci con-
fermano che questa casa sta sempre di più vivendo questa esperienza. Ovviamente 
venendo qui e anche a Bologna cogliete, ma potete anche chiedere a questi amici di 
Jui di farvi conoscere questa esperienza. 
 
 

Intervallo musicale proposto dagli “Animali Strani” 
 
 
LAUREN MARIA MOREIRA, Frisanco, Pordenone 
 

Io sono Lauren, oggi conosciuta come quella delle pinate in tutti i convegni di 
psichiatria. Volevo annunciare che Trento, che ci ha accolto due anni fa per la pri-
ma presentazione delle “Pentole folli”, ci ha portato fortuna. Il nostro progetto è 
stato invitato al Salone del Gusto, all’interno del convegno “Terra madre” a Torino, 
come un progetto etico, sano e giusto, perché ci vogliono anche le pentole giuste 
per il cibo buono. Per aiutarci a fare questo grande viaggio abbiamo preparato dei 
piccoli profuma biancheria e lanciato l’operazione “Mandateci a quel paese”. Per-
ché così, raccogliendo i fondi, possiamo fare questo viaggio a Torino e presentare 
questo progetto. 
 
 
TIZIANA TOMMASI, Ancona 
 

Noi prima abbiamo parlato un po’ di quello che accade nelle varie realtà, si 
sono presentate delle persone e sono emerse alcune cose molto importanti. Anche 
alcuni concetti fondamentali: si è parlato di fareassieme, di auto mutuo aiuto. La 
parola fareassieme è un po’ il nostro mantra, che in “Parole ritrovate” è stato il 
principio fondante di questi tredici anni di storia. Fareassieme non è semplicemente 
una collaborazione tra utenti, familiari, operatori così, spontanea, come accade 
d’altronde quasi sempre ovunque. Fareassieme riteniamo che sia un mettere insie-
me i saperi: il sapere di chi l’ha acquisito professionalmente, perché è medico, per-
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ché è educatore, perché è psichiatra e quindi derivato da anni di studio, e il sapere 
esperienziale, perché è un sapere che deriva dai vissuti, dall’aver valorizzato le 
proprie esperienze di vita, le proprie sofferenze, e quindi aver distillato un sapere 
frutto dell’esperienza e della consapevolezza del proprio percorso. Quindi il movi-
mento di “Parole ritrovate” pensa che questi due saperi abbiano pari dignità 
all’interno di un’istituzione, e che quindi insieme possano integrarsi e portare ad 
un processo di cura che va a coinvolgere alla pari utenti, familiari e operatori. 
Quindi io penso che questo sia un principio importante, rivoluzionario, che ha si-
curamente creato qualche difficoltà ed ancora fa fatica ad entrare in molti contesti. 
Però deve essere comunque il nostro lavoro infaticabile negli anni a venire. Tanto 
più che ci troviamo in un momento di difficoltà economica: i tagli alla spesa e la 
riduzione del personale sanitario ci portano spesso più a dover “combattere” più 
noi familiari e a sentirci garanti che la sanità funzioni, che il Dipartimento funzio-
ni. Siamo un po’ esterni a queste strutture sanitarie e quindi dobbiamo un po’ es-
sere garanti del loro funzionamento. 

Io penso che debba cambiare un po’ il nostro modo di pensare perché questo 
sistema di welfare, che dava garanzia a tutti i cittadini d’intervento in caso di ma-
lattia, ormai sta tramontando. Fino ad ora siamo stati un po’ passivi nel ruolo. Tut-
to sommato questo momento storico di cambiamento fa sì che anche noi dobbiamo 
diventare parte attiva. Dobbiamo avere un ruolo attivo insieme alle istituzioni: ga-
ranti del funzionamento, ma anche con una modalità partecipativa. Penso che an-
che questo sia un po’ in noi tutti, in tutte le realtà. Nell’ambito di questa cornice, 
ho voluto definire quello che è il fareassieme. Quindi il fareassieme è un sapere e-
sperienziale e professionale che lavora insieme dentro l’istituzione. 

L’auto mutuo aiuto ha la sua importanza, il suo valore, però è un altro modo 
di lavorare. È uno scambio tra pari, è un aiuto tra persone che condividono lo stes-
so disagio, la stessa difficoltà, e che insieme trovano il modo di riscoprire le risorse, 
di riscoprirsi anch’essi capaci di aiutarsi e di aiutare. Questa è una modalità colla-
borativa con le istituzioni, perché noi sappiamo che la rete delle istituzioni, dei 
rapporti interpersonali, è una parte fondamentale della cura. Questo va a suppor-
tare, ad integrare la cura. Qui lo scambio dei saperi secondo me è diverso, nel sen-
so che non c’è proprio un integrarsi quotidiano del lavoro, ma c’è un supporto alle 
attività che fanno i Servizi di cura tradizionale. Quindi, sono due concetti un po’ 
diversi, e su questo ci confronteremo perché è importante sentire il vostro punto di 
vista. Sarebbe bello che ci sentissimo un po’ in un cerchio e che quindi ognuno di 
voi si sentisse libero di dire quello che pensa e di venire qui, senza avere questa di-
visione del palco con il pubblico. Quello che ho detto adesso vorrei che fosse anche 
uno spunto per attivare così un dialogo, un confronto a partire dalle difficoltà, dal 
diverso modo di pensare. Penso che questo possa essere un momento importante 
per fare ciò. 
 
 
MANUELA CIAMBELLINI, Modena 
 

Volevo partire da quello che hai detto adesso e riflettere un secondo, anche 
con una piccola provocazione, su quanto conviene investire in salute mentale. E in 
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questi giorni, in questi ultimi mesi che non si fa altro che parlare di spread: ma 
quanto vale lo spread umano e quanto questo si può declinare su PIL o FIL e quanto 
noi produciamo FIL, ossia la felicità interna lorda? E quanto, produrre questo, libe-
ra risorse, energie, in un momento in cui un welfare come lo abbiamo impostato 
non può stare in piedi? Quando noi abbiamo iniziato a farci queste domande, in-
sieme agli utenti stessi e ai familiari che ci sollecitavano fortemente queste rifles-
sioni, ossia su come noi investivamo delle energie sia umane sia delle risorse eco-
nomiche. E tutti, alla pari in questo ragionamento, che noi chiamiamo fareassieme, 
abbiamo iniziato realmente a produrre un cambiamento che si è declinato nell’ope-
ratività quotidiana e nel produrre dei cambiamenti organizzativi dentro il Servizio. 
Per esempio, al di là del progetto del Social Point, di cui se poi hanno voglia Marco 
e Gilberto possono raccontare, io come operatore mi sono trovata a mettermi in 
discussione in una logica proprio di ruolo e di potere. Devi perdere un po’ del tuo 
potere per poterti rapportare alla pari, riconoscendo un ruolo attivo all’interlo-
cutore che hai davanti, che possono essere gli utenti, i familiari stessi che con la 
persona stanno e che hanno una grande esperienza, e che hanno un sapere espe-
rienziale importantissimo. Ovvio che quando noi andiamo nei Servizi a raccontare 
questa cosa, ma anche quando andiamo con i cittadini e quando intervistiamo la 
gente per strada con la radio e chiediamo cosa pensano di un matto, dove stanno 
per loro i matti, nell’immaginario comune c’è un’idea molto diversa rispetto a quel-
lo che noi realmente facciamo. Per questo noi cerchiamo sempre di dire che con-
viene investire in salute mentale perché fa star meglio tutti e, inoltre, libera delle 
risorse e delle energie che si possono investire nel fare più cose. Penso che la salute 
mentale che funzioni, un Servizio che funzioni, serva a tutti, qualsiasi cittadino, e 
penso che faccia star bene sapere che c’è un Servizio che funziona. 

Quando noi iniziamo a parlare di fareassieme, di dar voce a tutti, qui si barcol-
la: i medici e gli operatori su un versante di potere, spesso anche gli utenti stessi 
che non sono abituati a queste richieste, i cittadini che sono abituati a delegare 
passivamente questi aspetti agli operatori, alla sanità, magari anche per la comuni-
tà, se la struttura è chiusa è meglio. E quindi quando s’inizia a far riflettere tutti 
loro sulle potenzialità umane, s’iniziano a rompere dei meccanismi. E questo, per 
esempio, a me è capitato le prime volte in questi convegni: nel senso che la prima 
volta che io sono venuta in una situazione di questo tipo, ormai tre o quattro anni 
fa, mi si è aperta un’idea nuova perché io sono cresciuta all’interno di Università e 
di Servizi che hanno altre impostazioni. Però il dimostrare che questo metodo, 
questo modo di lavorare attiva energia, idee nelle persone, e libera risorse anche 
economiche, effettivamente funziona. Noi siamo riusciti a esportare questa pratica 
del fareassieme non più solo all’interno dello sportello che diceva Tiziana, che si 
chiama Social Point, che lavora nell’inclusione sociale, ma in tante aree del Centro 
di salute mentale, e anche in modo più allargato al Dipartimento. Stiamo iniziando 
a collaborare anche in altri settori: per esempio adesso a Modena con il terremoto 
tutta una serie di fattori sono stati compromessi e sono nate tantissime collabora-
zioni con il mondo delle imprese, dei cittadini che non pensavano mai di arrivare 
ad un Servizio di salute mentale. La vera sfida è stata quella di riconoscere una 
competenza a tutti e riflettere insieme su che cosa si poteva fare. E quindi il co-
struire dei progetti insieme pare che funzioni. 
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MARCO MANTOVANI, Modena 
 

Io ho conosciuto il Social Point tre anni fa. Ho iniziato facendo un progetto di 
teatro. Venivo da una storia ventennale di malattia che mi aveva portato a isolarmi 
e chiudermi molto. Questo per me è stato l’inizio per rimettere un piede nel mondo 
dopo che ero stato molto male. Poi nell’ottobre di due anni fa sono venuto qua a 
Trento e ho conosciuto il fareassieme. E per me fareassieme ha significato soprattut-
to imparare a stare insieme, perché io ero già un ragazzo solo quando avevo 
vent’anni, poi mi sono ammalato e sono diventato ancora più solo. Non ero più a-
bituato a stare in mezzo alla gente, ad aver degli amici, a fare cose che mi piaces-
sero. E il fatto di poter ritrovarmi tra questi amici, tra queste attività che mi danno 
sollievo e soddisfazione, ma anche fatica, e mettermi in gioco nello stare insieme 
agli altri… Io ho fatto e sto facendo tuttora molta fatica, perché sono sempre stato 
abituato a star da solo, a sentirmi solo più che stare da solo. Ma questo per me è 
fondamentale, perché ho capito che nella vita quello che conta sono i rapporti u-
mani, lo stare bene con te stesso e con gli altri. Questo l’ho imparato proprio così 
con il progetto di Muyeye, dove abbiamo cominciato a fare e organizzare degli e-
venti per raccogliere fondi per costruire la scuola. E poi da lì sono nate tantissime 
iniziative, sono diventato amico di Gilberto e di tanti altri fino al punto che l’anno 
scorso abbiamo costituito la prima associazione di utenti della salute mentale, 
l’associazione “Idee in circolo”. Quindi ho scoperto proprio il piacere: quando vado 
al Social Point e vedo i miei amici dell’associazione, so che passerò una giornata 
più bella di quella che non passerei stando in casa o stando da solo. 
 
 
GILBERTO GIBELLINI, Formigine, Modena 
 

Anch’io, come Marco, sono venuto a contatto con il Social Point nel 2008 par-
tecipando ad un corso di teatro, anche se la mia storia di disagio psichico parte dal-
la tarda adolescenza. Il Social Point l’ho incontrato in un periodo relativamente re-
cente. Anche se in questi anni sento di aver percorso diversa strada, di essere an-
che cresciuto come persona. Prima di tutto partecipando alle varie attività che mi 
venivano proposte e collaborando con gli operatori sempre in un’ottica di fareas-
sieme, al servizio anche di altri utenti come me. In questo momento, sono abba-
stanza preso dall’impegno lavorativo e quindi onestamente sto un po’ trascurando 
l’aspetto legato al Social, agli operatori, al mondo della salute mentale. Questa cosa 
però non mi va molto bene nel senso che io ho ricevuto molto dalle persone che 
fanno parte di questo ambiente, dalla partecipazione a questi eventi. E quindi sen-
to anche il bisogno di restituire qualcosa, di fare per le persone che si stanno avvi-
cinando adesso ai Servizi. Quindi riesco a trovare un po’ di tempo per andare nei 
vari CSM ad esportare questa idea del fareassieme, insieme agli operatori, e per co-
struire sul territorio una rete più capillare, soprattutto che riesca a coinvolgere 
sempre un maggior numero di utenti. Anche perché noi siamo cresciuti, come Mo-
dena soprattutto, mentre altri CSM un po’ più lontani sono stati trascurati. La no-
stra attività futura avrà un’attenzione particolare soprattutto verso il territorio più 
scomodo rispetto a noi di Modena. Un altro limite che si trova, sempre legato a 
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questo fatto, è la questione anche di come raggiungere da Modena i vari CSM. 
Stiamo anche cercando di attivare degli UFE, ossia degli utenti esperti soprattutto 
e anche qualche familiare. Cercheremo di coinvolgere anche i familiari, anche se 
per la scarsità di risorse questa cosa va un po’ a rilento e non so che dimensioni 
potrà assumere. Però c’è anche quest’ aspetto che è sempre legato ed orientato a 
far conoscere il mondo di “Parole ritrovate”, ma soprattutto anche a parlare di di-
sagio mentale in una forma che sia positiva e non solo negativa come si legge 
spesso nei giornali o dai mass media. Quindi cercare di sensibilizzare il maggior 
numero di persone, di cittadini, per cercare di farci conoscere come persone che 
hanno attraversato o che attraversano un momento difficile, ma che possono an-
che dare alla società e che soprattutto meritano rispetto, nel senso anche della lot-
ta allo stigma, al pregiudizio. Io avverto che nella società ci sono segni di cambia-
mento in questo senso, è anche importante e utile per noi utenti farci carico di 
spiegare alla gente come viviamo noi, con la nostra storia e il nostro vissuto, quelle 
che sono le nostre esigenze e magari vedere riconosciuti i nostri diritti e riuscire a 
collaborare alla vita sociale di una comunità. 
 
 
DORIS LOMBARDI, Trento 
 

Sono un’utente di Trento, frequento il Servizio di salute mentale. Scusatemi, 
sono un po’ emozionata. Sono più di vent’anni che prendo psicofarmaci per una 
forte depressione che mi è venuta verso i 27-28 anni. Non vi racconto tutta la sto-
ria, però vengo da una vita molto sofferente. Ho perso mia mamma da piccola, 
dunque potete pensare quanto sia difficile per una ragazza crescere senza la pro-
pria madre. Sono venuta a Trento 5-6 anni fa. Non sapevo del CSM e come tanti, 
anche se prendevo degli psicofarmaci, pensavo ad esperienze avute nel passato, 
quelle che avevo vissuto Mantova, ossia che i CSM si limitassero soltanto a farmaci. 
Invece, ho avuto il primo contatto attraverso la casa dell’auto mutuo aiuto, perché 
mi sono confrontata con delle persone che hanno delle difficoltà come me e con lo-
ro mi sono messa in gioco per la prima volta 4 anni fa. Tramite il CSM, la casa ama 
e il fareassieme ho riscontrato che sono una persona che vale come tutti gli altri. Ho 
potuto mettere in atto cose che ho imparato dalla mia vita, dalla mia sofferenza, e 
ringrazio ancora oggi i medici del CSM, la mia dottoressa, e in più le persone che 
mi sono state vicino, gli operatori, gli UFE. 

Ad esempio posso ringraziare tantissimo la presidente della Panchina; per me 
vedere un presidente di un’associazione già mi dà timore, invece tramite lei ho 
trovato tanta forza e tanta amicizia ed è una UFE. Lei stessa mi ha parlato delle sue 
esperienze, lei stessa mi ha coinvolto a vedere le sue e in questo mi sono sentita 
messa alla pari e non ho sentito gente che s’innalza al di sopra solo perché ha dei 
valori più alti o perchè ha avuto delle diverse esperienze. Io per questo ringrazio lei 
e tutti gli operatori che per me hanno fatto tantissimo. 

Io sono una persona testarda: ho dovuto imparare a difendermi da tutto e da 
tutti, e con questa esperienza mi sono costruita dei muri che mi hanno impedito di 
vedere veramente i problemi della mia vita e le mie difficoltà. Oggi mi sono trovata 
con il fareassieme e con le borse lavoro che mi stanno aiutando tantissimo, prima di 



 

39 

tutto nel fronteggiare i problemi di tante persone come me che hanno problemi di 
depressione. Io incoraggio tutte queste persone a farsi avanti, a farsi forza perché 
non siamo meno di quelli che non hanno questi problemi. Anzi, tante volte abbia-
mo da dare molto di più perché con la sofferenza abbiamo imparato prima di tutto 
a guardare gli altri e ad amare gli altri, non vedendo soltanto i difetti. Questa è una 
cosa bella che ho imparato, che ho acquisito stando qui. 

Io faccio la borsa lavoro con il fareassieme, mi sono stupita nel lavoro di cate-
ring vedendo che so fare da mangiare. Anzi, se volete ci sono sacchetti cibo pronti, 
fatti da noi, a 8 euro il sacchetto e siete invitati ad assaggiarli perché sono molto 
buoni. Questo fa vedere che, tante volte, anche al di fuori del ristorante dove si 
vanno a pagare cifre astronomiche, c’è un mangiare che a volte vale anche di più. 
Comunque fa nascere anche tra noi utenti un “ci vogliamo bene”. Ho imparato a 
fare delle borse con le buste del caffè, ho imparato ad aggiustare biciclette, una 
donna non si metterebbe mai a sistemare le biciclette: eppure io ho imparato a fare 
anche questo. Ho imparato a fare i giardini. Lo faccio perché sono nelle condizioni 
di farlo. Soprattutto questo è importante: quando ti si aiuta a poter dimostrare 
quello che sai fare e quello che vali. Prima di tutto lo dimostri a te stesso e poi lo 
dimostri agli altri. Poi c’è un’altra cosa che ci tenevo a dire, che aveva accennato 
Manuela: tante volte ci danno dei matti. Io ultimamente mi sono presa della matta 
perché fuori dal mio campanello c’è scritto “Associazione Panchina” e perché dico-
no che lì vanno i matti. Quando mi hanno detto questo di persona, ho detto: “La 
ringrazio per il complimento che mi fa perché essere della Panchina o essere parte 
del CSM vuol dire essere matta. Beh, allora sono contenta di essere matta; perché a 
essere normale non ho guadagnato quasi niente nella vita”. A essere come sono e 
con i problemi che ho, ho imparato veramente tanto perché adesso sono capace di 
farmi rispettare dalle persone, adesso sono e devo essere umile, ma soprattutto 
capisco che anche se ho dei problemi sono comunque una persona che merita di 
essere rispettata e aiutata come tutti. Oggi ci tenevo a venire su perché ho visto 
che non c’erano tanti utenti, però io parlo anche a nome degli altri perché so le e-
sperienze che vivono e ci tenevo proprio a dire questo: il CSM non è solo un centro 
psichiatrico, solo un centro dove vanno i malati mentali, è un aiuto veramente per 
le persone che hanno voglia di mettersi in discussione e hanno voglia di vivere la 
vita, e ringraziano ancora oggi che hanno una vita e il valore che questa ha. 
 
 
MAURIZIO CAPITANIO, Trento 
 

Volevo allacciarmi al discorso della comunità, dell’ambiente in cui vivo. Io ho 
passato dei momenti in cui ho anche pensato che la gente stava lì a guardare come 
stavo, a etichettarmi. Invece in questi anni sono successe delle cose che mi hanno 
aiutato: l’ho fatto personalmente perché volevo cercare di superare questa cosa. 
Oggi posso dire che l’ho superata. Mi sono trovato un giorno da un ragazzo che 
scrive sul Trentino che mi chiedeva se me la sentivo di portare la mia esperienza, 
quello che mi è successo e come ho fatto a superare certi momenti, e ho accettato. 
Questa cosa l’ho condivisa anche con i miei familiari, e anche loro hanno accettato 
questa proposta. Mi sono trovato il giorno dopo in un articolo sul giornale con la 
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mia foto. Quando ho letto quello che aveva scritto il giornalista, ho visto che era 
tutto il mio vissuto, quello che stavo passando. Ho pensato: “Chissà cosa dice la 
gente”. La gente dove io vivo, come la mia vicina, mi ha visto e mi ha fatto i com-
plimenti. Penso che non sia roba da poco. Penso che io non ho ancora la capacità di 
cambiare tutte le persone su quello che possono pensare su di me. Io mi sono im-
pegnato e sono riuscito a togliermi un’etichetta: questa etichetta mi faceva star 
male e me la sono tolta. Non ho la presunzione di dire di poter cambiare una per-
sona, io il mio atteggiamento, il mio modo, quello che sto facendo adesso, vedo che 
fa bene anche alla comunità. E questo qua mi piace. È una cosa piccola perché mi 
rendo conto che è una cosa piccola. Io, se c’è la possibilità di parlare in casa, ci so-
no dei momenti in cui ne parlo sempre, ci sono dei giorni in cui parlo e condivido 
con i miei figli e con mia moglie queste cose. Ed è successa una cosa bella, che mi 
ha fatto pensare. C’è una signora che io conosco, con cui abbiamo condiviso dei 
momenti particolari della nostra vita, e quando i miei figli passeggiavano lì nel pa-
ese dove abito io, hanno visto questa signora, si sono salutati e quello più piccolo, 
Adriano, gli ha detto: “Tu fai l’UFE come il mio papà”. Lei ha detto: “Sì, faccio l’UFE 
come il tuo papà”. Sono venuto a casa la sera e mi ha detto: “Papà, ho visto una tua 
amica che fa l’UFE come te”. Io penso che stia cambiando qualcosa: sta cambiando 
perché mi piace crederci che stia cambiando questo pensiero sulle persone che 
hanno un disagio, che non possono arrivare a fare più di tanto. Questa parola, UFE, 
è un cambiamento: mi rendo conto che è una cosa piccola, però è dalle cose piccole 
che si fanno le cose grandi. 
 
 
PAOLO BIASIZZO, Nimis, Udine 
 

Lasciamo perdere la storia della mia famiglia sennò sto qui due giorni. Io mi 
trovo ad abitare con mia madre e vengo additato continuamente da una ragazza 
perché sono uno del Centro di salute mentale. Perché io ho avuto, anni fa, la possi-
bilità di candidarmi a sindaco. Ma io avevo un problema solo. Loro queste cose non 
le capiscono. È come andare contro un muro. Io adesso devo prendere una mannaia 
e andare nel mio bosco, l’unica eredità che ho avuto da mio padre, a spaccar la le-
gna per il nervoso che ho. Come si fa a proibire ad una persona di andare 
all’università. Io la maturità ce l’ho, sono una persona sensibile. Non sono un ma-
go, ma mi ritengo una persona intelligente. Il mio desiderio è di ritornare a Trieste 
dove ho fatto medicina la prima volta. Non lo capiscono questo. Io vorrei fare il 
dentista perché mio padre era odontotecnico, si è diplomato a Bologna. Volevo fare 
il dentista, però le cose sono cambiate. Ho cinquant’anni e voglio sposarmi. Io vo-
glio sposarmi, ho cinquant’anni. 
 
 
ENRICO NAVA, Trento 
 

Grazie a tutti di questo invito. Io, come Direttore del Distretto di Trento, porto 
il saluto del nostro Direttore generale, il dottor Flor, e di tutto lo Staff di direzione 
e ovviamente il mio personale. Renzo mi ha invitato a questa manifestazione e gli 
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ho detto che io non vengo sul palco perché mi diverto ad ascoltare, anche perché 
essendo un operatore che non si occupa e non si è mai occupato di salute mentale, 
se non per sentito dire, da quando ho intrapreso questo incarico ho avuto modo di 
conoscere questo mondo che mi sorprende ogni volta che lo guardo. E quindi mal 
volentieri sono venuto qui sul palco: sarei stato più accomodante e comodo nelle 
vostre poltrone. È inutile che dica che questa è una delle tante iniziative caleido-
scopiche che il Centro di salute mentale di Trento porta avanti. Io credo che rap-
presentino l’attualità ma anche l’avvenire della cura delle malattie di questo tipo, e 
sono convinto soprattutto dell’importanza dell’informazione che riesce a circolare 
in tutta la popolazione e che permette, piano piano e gradatamente, di uscire da 
questo stigma, da questa repulsione, se vogliamo, che magari le persone hanno o 
hanno avuto nel corso del tempo, o almeno immagino, per poter permettere una 
miglior integrazione. Continuiamo un po’ a riempirci la bocca con questa parole, di 
integrarsi, di fareassieme, però credo che solo i fatti concreti a cui tutti stiamo par-
tecipando rappresentino effettivamente la messa in pratica di tante parole. Quindi, 
io non mi dilungherei oltre e ringrazio Roberto, Rita e tutto lo staff che sta qui vi-
cino a me e vi auguro una buona continuazione di queste giornate. 
 
 
VINCENZO MARSICANO, San Benedetto del Tronto, Ascoli Piceno 
 

Vengo da Acquaviva Picena, un paese vicino a San Benedetto. Voglio sottoli-
neare che vengo da un paese vicino San Benedetto perché a febbraio, quando c’è 
stato il convegno, io sono stato uno che ha lavorato molto, ma non ho potuto par-
tecipare perché tra me e il convegno c’erano nove chilometri con mezzo metro di 
neve. Di conseguenza non ho potuto percorrere il tragitto. Per me è stato molto 
pesante non poterci partecipare. 

Io soffro di depressione maggiore con problemi di personalità. Ho scoperto di 
avere questa malattia nove anni fa; prima non sapevo di soffrirne. I segnali della 
mia sofferenza erano terribili mal di testa che, da quando ho iniziato la cura con gli 
antidepressivi, sono spariti. Sono stato ricoverato fino al 2007 almeno quattro vol-
te e, dal 2007, per fortuna non ho più avuto questa esperienza di ricovero. Che di-
re, purtroppo per me sono stato uno sciagurato perché sono arrivato fino alla terza 
media. Negli anni mi sono poi detto che sono un cretino e mi sono messo a studia-
re e leggere. Cerco di informarmi. Sono un autodidatta che non si ferma davanti a 
niente, non me ne frega di andare all’università. Penso che la vera università sia la 
vita; non solo la vita, ma anche quello che si fa nella vita. Io sono un militante di 
un sindacato, della Cgil, da più di trent’anni. Questo mi ha aiutato molto perché 
rappresentare gli altri in molte aree, in molte cose, significa conoscere ed avere 
rapporti con gli altri, conoscere i problemi ed affrontarli. Tempo fa, leggendo la 
frase di un arteterapeuta, mi è venuto in mente di fare qualcosa nel nostro CSM, 
nel Dipartimento di salute mentale. Parlando con un mio amico che per anni ha 
fatto l’arteterapeuta nella zona di Napoli, nella periferia - Giovanni Franco - ho pre-
sentato un progetto ai medici e agli operatori di San Benedetto. Un progetto di ar-
teterapia che partiva da questo concetto: io sono Marsicano Vincenzo, non sono un 
arteterapeuta, ma sono un utente, un malato che vuole aiutare per essere aiutato. 
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E su questo concetto piano piano abbiamo formato un gruppo di cinque/sei perso-
ne che ogni giovedì si incontravano e insieme parlavano del mondo, delle linee, dei 
quadrati, delle piante, eccetera. Dopo un po’ alcuni utenti che continuavano a dire 
che non sapevano disegnare, hanno disegnato degli alberi bellissimi. Nadia, che era 
sempre cupa, ha incominciato a fare delle battute, a ridere. Abbiamo iniziato a par-
lare delle nostre terapie, abbiamo fatto, non so, mutuo aiuto o probabilmente era 
la follia dell’essere uniti che ci portava a parlare dei nostri problemi. Fra di noi ne 
abbiamo parlato. Sinceramente io oggi ho un disagio mentale molto pesante, per-
ché da un anno e mezzo a questa parte purtroppo sento anche le voci, che sono in-
sopportabili. In certi momenti la lascio fare, perché ogni tanto una soddisfazione 
bisogna darla a questa voce, perché sennò non finisce mai di romperti le scatole. Io 
sono molto preoccupato, vi dico perché. Sono preoccupato perché noi stiamo fa-
cendo un lavoro sul territorio molto interessante. 

Dopo il convegno di febbraio, circa ogni tre settimane di giovedì, c’è un grup-
po che s’incontra. Abbiamo parlato e adesso stiamo iniziando a produrre. Una delle 
prime cose che stiamo producendo, che nasce da un’esigenza di conoscere ciò che 
si fa nelle varie strutture, è un’agenda delle attività. Sarebbe un calendario che rac-
chiude tutto ciò che le strutture presenti sul territorio fanno quotidianamente, 
quello che organizzano nel tempo - rivolto anche ad associazioni di familiari o ad 
altre associazioni sul territorio - in modo tale che sia gli utenti sia gli operatori sia i 
familiari siano informati. Allora giovedì arteterapia al centro diurno, il corso di bal-
lo al Sollievo, come si pianta una pianta alla serra, tanto per fare degli esempi. Non 
siamo preoccupati del prossimo cambiamento che ci sarà, cioè il passaggio a zone 
territoriali ad area vasta, che comporterà che San Benedetto e Ascoli Piceno diven-
teranno un’area vasta, perché lo stiamo vivendo e lo vivremo sulla nostra pelle. 
Non sappiamo ancora che fine faranno i due Dipartimenti, però io dicevo e conti-
nuo a dire: noi non siamo degli ammalati che hanno le gambe rotte, non c’è un u-
nico protocollo per curare; non abbiamo malattie infettive per cui ci possono dare 
degli antibiotici e la cosa passa. Ognuno di noi ha bisogno di un protocollo partico-
lare e noi dobbiamo gridarlo, gridarlo alle istituzioni perché non è possibile che 
una riorganizzazione territoriale possa penalizzarci; perché sennò faremmo dei 
passi indietro. Il fatto stesso che quest’anno alcune operatrici non siano state ri-
confermate sul territorio ha comportato che molte persone, che prima avevano un 
contatto con le operatrici del territorio, abbiano fatto dei passi indietro. Questo è 
grave. Allora io voglio dirlo qua: è un’esperienza emozionante stare qui sul palco a 
parlare a “Parole ritrovate”, perché in questo ambito voglio ritrovare le parole per 
dire che noi siamo degli esseri viventi con i nostri problemi, siamo uguali agli altri. 
Molti nella nostra vita quotidiana si ritengono normali e vanno a finire in galera 
perché rubano i soldi della gente comune. Altri si ritengono normali e allo stesso 
tempo vanno a giocare al poker. Altri si sentono normali perché fanno le truffe. Noi 
non siamo normali: siamo noi stessi, con i nostri problemi, con le nostre tragedie e 
spesso anche senza lavoro. Allora siamo normali? No, noi siamo unici nella nostra 
unicità e dobbiamo iniziare a lavorare insieme per trovare un cammino comune. 
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MARISTELLA CESARIO, San Benedetto del Tronto, Ascoli Piceno 
 

Io volevo salutare tutti. Faccio la psichiatra a San Benedetto del Tronto. È il 
primo anno che sono qui, anche se sono alcuni anni che è nato a San Benedetto del 
Tronto un interesse per questo tipo di esperienza. Un interesse personale di una 
nostra infermiera che ha incominciato a venire da sola e poi ha cominciato a par-
larci di quello che aveva imparato qui e ci ha coinvolto. Piano piano ci ha coinvolto 
e, nel febbraio scorso, è stato organizzato un convegno a San Benedetto e da lì il 
coinvolgimento è diventato sempre più grande. Hanno cominciato a incontrarsi 
ogni due/tre settimane, utenti e alcuni operatori che erano interessati. Diciamo che 
questa è una cosa che sta crescendo sempre di più. Io sono qui soprattutto per im-
parare, per accrescere la mia esperienza. 
 
 
VINCENZO MARSICANO, Acquaviva Picena, Ascoli Piceno 
 

Volevo dire una piccola cosa. Io sto in cassa integrazione, ma la cosa talmente 
m’interessa che sono venuto. Siamo venuti a spese nostre. Loro ci regalano, ci han-
no concesso soltanto l’auto e la benzina, il resto dobbiamo pagarlo di tasca nostra. 
 
 
ROBERTO CUNI, Trento 
 

Loro mi hanno fatto ricordare l’avventura. L’11 e il 12 di febbraio siamo andati 
a fare questo evento a San Benedetto e nevicava. L’avventura è stata tornare a 
Trento: 14 ore di viaggio, c’è chi, ancora oggi, è scioccato da quel viaggio lì. Però 
nonostante il viaggio è stato bello: abbiamo fatto 14 ore di auto aiuto nel pulmino 
e per cui grazie anche alla neve. Perché uno va a San Benedetto e trova la neve che 
a Trento non c’era. 
 
 
EMANUELE FANCINELLI, Modena 
 

Da un paio d’anni ormai collaboro con un’associazione di Modena che si chia-
ma “Insieme a noi”. L’intervento che volevo fare, che è anche un po’ divertente, è 
che ho valutato negli anni che, pur io non avendo qualcosa che si può classificare 
come malattia mentale, da qualche anno ho scoperto di essere anarchico e quindi 
questo di solito rientra abbastanza nel campo. Perché per forza, in questo periodo 
storico, non ci si può convivere facilmente con questa cosa. 
 
 
Purtroppo nella registrazione del convegno ci sono stati dei problemi tecnici. Quindi ne-
gli Atti non sono riportati gli interventi di ALDO DACOL, Auronzo di Cadore, Belluno - 
ROBERTO CUNI, Trento - LAUREN MARIA MOREIRA, Frisanco, Pordenone - MAURIZIO 
CAPITANIO, Trento - e la conclusione dell’intervento di EMANUELE FANCINELLI, Modena. 
Ci scusiamo per questo inconveniente. 
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GIOVEDÌ 4 OTTOBRE 2012, POMERIGGIO 

LA VOCE DEI PROTAGONISTI. 
INTERVENTI, RIFLESSIONI, TESTIMONIANZE DI PERSONE 

CHE HANNO AVUTO ESPERIENZA DIRETTA DELLA MALATTIA MENTALE 
 
 
 
ROSA ANNA VALER, Trento 
 

Ben ritrovati, vi ricordo che per ogni singola persona ci sono otto minuti, per i 
gruppi ci sono dieci minuti. Io non voglio fare la persona che controlla la sveglia 
che ha davanti, minuto e secondo scandito, però siccome le persone che devono 
parlare sono tante, sarei lieta che procedesse tutto come l’anno scorso, ossia che 
andassimo avanti tranquilli rispettando gli orari così da dare a tutti la possibilità di 
parlare. 
 
 
FRANCA BERTELLA, Trento 
 

Sono in cura da 30 anni presso il Centro di salute mentale con la diagnosi di 
Psicosi Schizofrenica. Vorrei dire qualcosa a proposito del notevole miglioramento 
della mia malattia, sperando che questo possa essere d’aiuto ad altri. Per prima co-
sa vorrei ringraziare il Dott. Marchiori e il nostro primario Dott. De Stefani, il pri-
mo ad aver capito che avevo bisogno di un antidepressivo. Io non riuscivo a parla-
re, tutte le sere piangevo, e questo per molti anni. Uno dei motivi per cui ero molto 
chiusa, è che alcune delle voci che periodicamente comparivano, e che erano la mia 
croce e la mia delizia, mi ordinavano di fare delle cose, tra cui smettere di prendere 
la terapia e non fidarmi del Centro salute mentale. Risultato: stavo ancora peggio 
con conseguenti ricoveri in psichiatria. Questo è andato avanti per diversi anni. Un 
giorno ho adottato un gattino. Durante una delle mie crisi, mentre come al solito le 
mie voci mi dicevano di non prendere più la terapia, ho sentito la voce del mio gat-
to ordinarmi, con aria minacciosa, di prenderle. Da allora prendo la terapia rego-
larmente, vengo al Centro salute mentale se le voci diventano, o meglio, cercano di 
diventare più forti di me, e io sono rinata. Ho iniziato una borsa lavoro all’Ufficio 
del fareassieme come centralinista e lì ho trovato gratificazione, più sicurezza in me 
stessa e delle operatrici e operatori eccezionali che mi hanno ridato fiducia nel ge-
nere umano. Faccio anche altri lavoretti e aspiro a diventare una UFE. Grazie alla 
rivoluzione portata del Dott. De Stefani e al mio micetto sono rinata. Sto anche ri-
cominciando ad uscire. Al Centro mi sono fatta amici ed amiche e sono finalmente 
serena. Chiaramente non credo che il mio gatto parli con il pensiero, ma la sua pre-
senza e il suo affetto, visto che mi ero isolata tantissimo, mi hanno aiutato molto. 
Il messaggio che vorrei dare, parlo sempre per esperienza personale, è che ci sono 
dei momenti in cui si vede tutto nero, ci sembra non ci sia via d’uscita e a volte 
questo può portare anche al suicidio. Nel migliore dei casi è una crisi depressiva: 
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chiedete subito aiuto. Molto spesso è la nostra mente che ci fa ingigantire i pro-
blemi. Parlare può aiutare a ridimensionarli, magari usando anche un piccolo aiuto 
farmacologico. Avrei alcune persone da ringraziare: tutte quelle che con il loro ca-
lore mi hanno ridato la vita. Inoltre, vi vorrei caldamente raccomandare di passare 
ai nostri stand dove potete trovare cose molto interessanti. In particolare vi consi-
glio, magari come regalo, il libro del dott. De Stefani “Psichiatria mia bella” che ho 
letto ed è molto bello, scritto con molto sentimento, e il nostro giornale Liberala-
mente, mensile di cui è possibile fare l’abbonamento e che trovo ogni volta inte-
ressantissimo. 
 
 
VINCENZO MARSICANO, Acquaviva Picena, Ascoli Piceno 
 

Io già ho parlato questa mattina e non so cosa dire della mia esperienza anco-
ra. Posso aggiungere un grazie ad un’infermiera del nostro Dipartimento di salute 
mentale, che anni fa è venuta da sola a proprie spese a questo convegno. Lei ha 
portato il seme e sta crescendo quest’albero a San Benedetto, e spero che cresca 
forte perché ne abbiamo veramente bisogno. Stasera sono contento che ci sia Co-
leman perché ho letto il suo libro “Le voci dentro”, visto che anch’io condivido da 
qualche anno la mia vita con questo problema. Ho fatto la battuta: siamo venuti in 
macchina in quattro, ma praticamente eravamo in cinque perché la mia voce con-
tinuamente mi dichiarava il proprio disprezzo e la mia non convenienza a venire 
perché dovevo spendere dei soldi miei. 
 
 
FABRIZIO CHIESURA, Cinisello Balsamo, Milano 
 

Ho 62 anni e vengo da Cinisello Balsamo in provincia di Milano. Io porto qui la 
mia esperienza di facilitatore, nove anni presso il gruppo auto mutuo aiuto di Cini-
sello Balsamo, in provincia di Milano. Io sono guarito l’anno scorso. Il rischio che 
corre ogni facilitatore è di assumere la leadership del gruppo. Questo vuol dire che 
prende per sé la testa dei ragazzi, i quali non si accorgono di essere pure plagiati 
perché lavorano per lui, alle sue dipendenze, e non per sé stessi. Quindi si instaura 
un equilibrio fittizio, caratterizzato dal sopravanzare di una personalità sulle altre 
e può darsi che faccia la parte del leone un ragazzo diverso dal facilitatore. Invece, 
un facilitatore disincantato deve sempre considerare il suo impegno con un servi-
zio. Il lavoro del facilitatore è riuscito al massimo quando, come ho sentito dire, 
anziché adoperarsi a passare la parola di persona in persona, il nostro facilitatore 
tace. Il silenzio è bellissimo e il gruppo si esprime nel migliore dei modi. Non capi-
ta quasi mai. A me invece è capitato di sentire questo. Un ragazzo è andato dallo 
psichiatra e ha detto testualmente che preferisce parlare con me piuttosto che con 
i medici: signori, ho toccato il cielo con un dito. 
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MARIANNE HOLZKNECHT, Trento 
 

Sono seguita da più di 30 anni dal Centro di salute mentale. Io ringrazio tutti i 
dottori che mi hanno aiutato. Io vivo con le voci, per me è come accendere una ra-
dio e spegnerla; devo convivere con questa cosa nella vita. Ho una famiglia, una 
figlia e un nipote. Tante volte dico: stacco la spina con i dottori, me ne vado, poi 
cominciano le voci, sto male, vado giù, poi vado su. Io spero di stare meglio, cerco 
di reagire, vado, aiuto la figlia e il piccolo. Io non ho avuto una famiglia: la mia fa-
miglia è stata assente da quando sono nata e ho dovuto tirar fuori le unghie e vive-
re. Tante volte mi chiedevo chi ero: ho dovuto sopravvivere. Tante volte dico che 
l’ho voluto un po’ anch’io e il destino è stato così. Lo accetto anche, ma vorrei solo 
che questa radiolina si spegnesse dentro di me: con le voci, non ce la faccio più. 
Ringrazio i dottori e che ci sono dei farmaci che mi aiutano per la depressione, 
l’ansia, l’angoscia, la paura. Ho buttato via tutto, i miei ricordi dell’infanzia: questa 
è stata una esperienza che mi ha fatto crescere. Questa radiolina è come accendere 
la musica. Io sono una che vorrebbe vivere, essere serena con le paturnie, ma non 
ci riesco. 
 
 
FRANCESCO CASALI, Cremona 
 

Io sono Francesco del gruppo di Cremona. Anche Cremona ha un gruppo che è 
cresciuto in questi anni e anche la sensibilità verso “Le parole ritrovate”. Abbiamo 
cominciato in due o tre e siamo cresciuti. La nostra folta rappresentanza è anche 
molto diversificata: ci sono utenti, familiari, rappresentanti di familiari e operatori 
anche di diversi Servizi. Io mi sento un po’ il capofila di questa nostra partecipa-
zione qui a Trento. Mi sembra molto bello venire tutti gli anni. Mi sembra molto 
emozionante tracciare e pensare a cose da fare assieme. È molto bello anche in pic-
cole cose, incontrare persone e mangiare insieme la sera, fare jogging al mattino 
qui sulle rive dell’Adige. È tutto un motore di cose. Vorrei dire anche che conclude-
remo l’intervento come l’anno scorso con una bella barzelletta raccontata dal no-
stro Enrico. 
 
 
ANTONIO CARIANI, Cremona 
 

Presentiamo questo filmato che rappresenta un po’ il nostro clima. L’abbiamo 
reso attraverso la metafora del cibo. Vedrete uno spiedino di frutta, se può servire. 
 
 

Proiezione del filmato del gruppo di Cremona 
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FEDERICA SUBITONI, Cremona 
 

Sono Federica e ho 34 anni. Frequento da tre anni il Gruppo “Ora et labora del-
la spiritualità” del CPS di Cremona e mi trovo molto bene sia con lo psicologo, 
l’educatore, con i pazienti che sono diventati dei miei amici. Grazie a questo grup-
po parliamo del nostro rapporto con Dio, con me stessa e con gli altri. Grazie a 
questo gruppo sono diventata più sicura di me e voglio più bene a me stessa e agli 
altri. Sono quasi guarita dalla mia depressione. 
 
 
GIUSEPPINA FERABOLI, Cremona 
 

Sono Giusi e vengo da Cremona; è la seconda volta che sono qui. Le cose stan-
no andando sempre meglio, sono contenta di frequentare il CPS. Ringrazio tutto la 
staff di Cremona che ci dà l’opportunità di avere delle attività molto belle, come Il 
cucito, la lettura del giornale, l’educazione fisica, la possibilità di lavorare con la 
terra e con l’orto, di fare giardinaggio e tante belle cose che aiutano ad essere me-
no soli, specialmente alla mia età. Io sono pensionata e sento molto la solitudine. 
Sono tantissimi anni che sono ammalata, mi sono attaccata al CPS e non posso più 
farne a meno. 
 
 
MARIA RITA BALSAMO, Cremona 
 

Sono la presidente della DDAPS di Cremona (Difesa diritti degli ammalati psi-
chici insieme per la salute mentale). Vorrei far notare che ogni anno aumentiamo 
come partecipazione dal punto di vista degli utenti: quest’anno siamo in nove più 
gli operatori e io che sono la presidente. Cerchiamo in tutti i modi di avvicinarli a 
questo mondo aiutandoli, anche sotto il profilo economico, perché la trasferta di 
tre giorni sarebbe una spesa onerosa per la famiglia. Come ha già anticipato Giusi, 
ci siamo adoperati perché abbiamo capito che queste persone hanno bisogno di la-
vorare, hanno bisogno di operatività. Infatti, qualcuno mi dice che quando sono lì a 
fare questo tipo di attività si dimenticano anche di essere ammalati. Non si dimen-
ticano la terapia, perché ci sono gli operatori che sono sempre solleciti e attenti, 
ma hanno già anche loro raggiunto questa autonomia. Ritengo che la psichiatria 
finalmente si sia aperta a Cremona anche all’esterno e, forse, ripetendo ciò che a-
vevo detto l’anno scorso nel mio intervento, ritengo che sia essenziale lavorare con 
gli operatori. Gli operatori sono naturalmente, dal punto di vista professionale, in-
dispensabili, però è importante lavorare insieme con familiari e utenti: questa per 
loro è una verifica importante per rendersi conto che non sono abbandonati e non 
sono soli. Certo, vorremmo fare sempre di più, ma purtroppo le risorse economiche 
sono quelle che sono. Spero di tornare l’anno venturo, magari più arricchiti nel 
gruppo. 
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GABRIELLA LEGGIO, Milano 
 
Sono una psicologa del CPS. Sono qui per raccontarvi un’esperienza fatta con il 

Dott. Lazzarini di scrittura autobiografica per i familiari di utenti del nostro CPS. 
 
 
Purtroppo nella registrazione del Convegno ci sono stati dei problemi tecnici. Quindi 
negli Atti non sono riportati gli interventi di: CARMINE LAZZARINI, Cremona - FEDERI-
CO BELLINI, Cremona - ROSA MARIA VILLANI, Cremona - ENRICO SCOTTINI, Cremona - 
e la conclusione dell’intervento di GABRIELLA LEGGIO, Milano. 
Ci scusiamo per questo inconveniente. 
 
 
BARBARA PASINI, Imola 
 

Questo pomeriggio ho la fortuna di presentare il gruppo di voci di Imola. Sono 
portavoce di uno dei componenti del gruppo, il quale non ha potuto venire. “Vor-
remmo raccontarvi le nostre testimonianze, una piccola parte del vivere quotidiano, in 
un mondo di voci. Abbiamo un desiderio che ci muove, ci fa andare alla scoperta per ri-
trovare il piacere, le motivazioni, con la voglia di riprenderci quello che è nostro e che 
per un po’ di tempo ci è stato negato. Riprenderci ciò che è nostro vuol dire costruire il 
futuro, la nostra identità, scrivendo la nostra storia in diversi significati delle esperienze 
vissute giorno per giorno, sapendo che abbiamo delle possibilità, delle potenzialità, per 
vivere e convivere con il nostro mondo interiore, il mondo delle altre persone nel rispetto 
e nel confronto. Affrontare anche i momenti di conflittualità che ci lanciano nel mondo 
degli altri e aprono orizzonti di pensiero e strategie nuove. Abbiamo un pensiero che ci 
ha aiutato in questi anni e vogliamo dedicarlo a tutti i nostri compagni di viaggio in 
questo lungo percorso che ci ha portato a conoscerci un po’ di più”. 
 
 
ANNA MARIA BIFFI, Borgo Tossignano, Bologna 
 

Sono stata a Cardiff a fare un incontro mondiale sulle voci. Dopo un lungo 
viaggio, siamo tornati alle dieci e mezza di sera e all’una non dormivo ancora per 
l’emozione che mi avevano dato. Ho scritto alcune delle sensazioni che ho provato 
in questi giorni. Ho avuto dei compagni di viaggio magnifici, lo psichiatra Marcello 
e il fedelissimo Stefano, da più di due anni in pensione. Con loro ho vissuto dei 
momenti indimenticabili, sia dal punto di vista umano sia professionale. Una con-
siderazione mi viene spontanea. Io pensavo che la nostra realtà di casa fosse solo 
nostra, invece ho scoperto che tutto il mondo è paese. Ho conosciuto persone con i 
miei stessi problemi, mi sono meravigliata di essere riuscita a comunicare con loro 
pur non parlando la stessa lingua, ma che sono unite a me da un pezzo di vita: le 
voci. Eccezionale è stato anche Ron che mi ha messo davanti alle mie responsabili-
tà, parlandomi come un padre parla alla figlia, e dandomi consigli utili per affron-
tare i miei problemi. Pur non capendo l’inglese, ho capito che il mondo delle voci è 
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un mondo enorme di emozioni inarrestabile, e che lavorando tutti assieme si può 
creare un’unione che supera tutte queste barriere che questo problema ti può 
comportare. Tornando a Marcello e Stefano, mi hanno incoraggiato in ogni mo-
mento di difficoltà e sono stati per me una spalla importante in questi giorni vissu-
ti a Cardiff. Non ho sentito la differenza dei ruoli che essi ricoprono, riscoprendo la 
bellezza della comunicazione alla pari con loro. Anche il fatto di condividere la 
stanza con Stefano e Marcello ha cambiato il mio modo di vivere in rapporto con 
gli altri. Infatti, io avevo un tabù: dormire con le persone mi creava problemi per-
ché io ho delle paranoie. Invece con loro è stato eccezionale perché mi hanno sup-
portato anche qui: mi hanno sentito russare, parlare, ma sono stati veramente in 
gamba. Le voci in questi giorni sono state abbastanza brave e mi hanno fatto assa-
porare tutto quello che di bello ho vissuto a Cardiff: la compagnia dei miei accom-
pagnatori, l’incontro con Ron, la conoscenza di Angela, un’uditrice tedesca, la 
compagnia di una collega di Marcello. Mi sono resa conto che anche con i miei 
problemi posso godermi momenti che la vita mi offre, belli o brutti. Mi devo volere 
un po’ più bene, accettando e cercando di combattere con tutte le armi che ho e 
che mi vengono offerte dalle persone a me care. Sono arrivata a casa più ricca e se-
rena, piena di speranza per ascoltare le voci e, soprattutto, più sicura di me, delle 
mie capacità, delle mie risorse, che penso mi aiuteranno a superare le difficoltà che 
incontrerò nella vita. 
 
 
ILEANA DALLACASA, Toscanella, Bologna 
 

Faccio parte del gruppo ama “Al di là delle voci” di Imola. Parlo in questo mo-
mento a nome di un nostro carissimo amico, facente parte del gruppo di auto mu-
tuo aiuto che dice: “La natura delle voci. Da quando sono apparse la prima volta ho 
pensato fossero macchine, quindi tecnologia. Le macchine non spaventano perché sono 
inanimate; mi assillavano e mi provocavano una grande pressione mentale. Qualche 
tempo dopo ho creduto che non provenissero da un’origine tecnologica e da qui si sono 
aperti scenari più inquietanti. Arriva la paura di non morire, ma di essere eternato nella 
sofferenza, una specie di inferno terreno. Oggi la situazione è molto migliorata e più che 
un inferno ricorda un purgatorio. Una strategia che ho attuato è stato saper pazientare, 
perché tutto subito non si può ottenere. Le strategie per migliorare il mio rapporto con le 
voci sono: essere informati sull’attualità e mantenere vivi gli interessi culturali (tipo sto-
ria, arte), viaggi in città artistiche, attività fisica e un’attività lavorativa. Tutto questo 
mi ha aiutato a migliorare i miei rapporti con le voci e con la società”. 
 
 
ANNA MARIA BIFFI, Borgo Tossignano, Bologna 
 

Fa parte di questo gruppo anche Silvana che oggi non ha potuto venire, la-
sciandomi questo scritto per Trento. “Io non me lo aspettavo, le voci sono arrivate dal 
nulla, non sapevo a chi dare retta. È come se si scatenasse un terremoto. Mi hanno colta 
impreparata, ancora adesso mi creano confusione. Le voci sono tremende, sanno tutto di 
me. Quando devono venire, a che ora mi scombinano la mente. E cosa succede? Che tutto 
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diventa un imbroglio, una confusione che mi fa confondere tra le voci della mia mente e 
quelle vocali, cioè quelle esterne che provengono dai giardini che sono sotto casa mia, 
dalle scale, dal continuo via vai della gente che abita nel mio condominio. Ho imparato 
una strategia: uso le cuffie e ascolto musica. Funziona per un po’. Poi esco di casa, mi 
faccio una passeggiata, scendo in giardino per conoscere e sapere da dove provengono le 
voci, così mi posso tranquillizzare: perché sentirsi ed essere soli non mi fa stare bene. 
Non mi aiuta a comprendere questo imbroglio. Mi piacerebbe stare sempre in compa-
gnia, ho meno paura. A volte sento ancora dopo tanti anni un po’ di nostalgia del colle-
gio: insieme si sta meglio”. 
 
 
NICOLETTA DAL MONTE, Imola 
 

Io sono Nicoletta e faccio anch’io parte del gruppo ama. Non mi è stato facile 
scoprire ed entrare in questo mondo, sentire e vivere con altri che sono dentro di 
te, non avere la libertà di pensare perché all’improvviso ti indicano cosa e come fa-
re, senza che io possa difendermi. Non sono libera nemmeno nei miei desideri, nei 
miei sogni, nel mio sentirmi donna. Certo, se non le sentissi sarebbe meglio perché 
mi distraggono dalla mia vita, interrompono il senso della mia giornata. Sono una 
presenza in più. Sono come persone, ma fatte di voce. Da qualche tempo riesco a 
conviverci ed accetto, perché ho trovato strategie che mi aiutano a contenerle, a 
prendere suggerimenti buoni che mi trasmettono e li metto in pratica. A volte mi 
ricordano, anche se con troppa insistenza, cosa devo fare. Sono puntuali e organiz-
zate. 
 
 
ILEANA DALLACASA, Toscanella, Bologna 
 

Adesso invece parlo per un pezzo che mi compete, che ho selezionato per que-
sto incontro. Io vorrei fare alcuni cenni su quello che è il pensiero. Penso che il 
pensiero sia un mondo affascinante e tutto da esplorare. Una delle cose che mi ha 
colpito è la modulazione della velocità, cioè la capacità temporale di esprimere 
pensieri. Un'altra caratteristica del pensiero è la capacità di modificare e plasmare i 
suoni che percepiamo dal mondo esterno, compreso anche il timbro della nostra 
voce. Vi è mai capitato di sognare voi stessi ed accorgervi che il timbro della vostra 
voce non corrispondeva a quello reale? A me è capitato e la cosa mi ha fatto riflet-
tere fino a credere che il nostro cervello è un sofisticatissimo computer. Si parla 
sempre di punti di vista. Un'altra pagina interessante del pensiero è la memoria 
che potremmo definire come un insieme di ricordi. Ma siamo proprio sicuri? E co-
me sono fatti questi ricordi? A mio avviso si potrebbero classificare così: 1) imma-
gini sfuocate non ben delineate; 2) immagini delineate, ma vedute in bianco e nero 
come nelle televisioni di tanti anni fa; 3) immagini nitide, perfette e a colori, pro-
prio come se fossero delle fotografie. Oppure può capitare che, con la fantasia, ci 
lasciamo trasportare dalle emozioni che una musica può innescare in noi, in un ri-
cordo accompagnato da un’immagine. Poi secondo me c’è anche la memoria che 
definisco come falsa memoria, nel senso che noi ricordiamo un fatto senza però 
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avere in mente l’immagine. Le immagini rispettano la qualità della vita e più preci-
samente rappresentano la capacità di osservazione verso ciò che ci circonda nel 
mondo esterno. La capacità di immagazzinare le immagini, specie quelle reali e fo-
tografiche, non è uguale per tutti. Questo non significa che chi ha ricordi fotografi-
ci ha una vita migliore degli altri, però è come avesse una spina sempre collegata. 
Penso che chi ha delle immagini nitide e fotografiche ha una conoscenza della real-
tà fatta di sé e fatta dagli altri, e gli altri possono essere persone, animali o cose. 
Secondo me esiste una correlazione tra i ricordi e l’udire voci, perché anche le voci 
stesse - che siano solo voci oppure voci accompagnate da immagini o visioni - di-
ventano poi dei ricordi che rimarranno per sempre e faranno parte dell’esperienza 
personale dell’individuo che le percepisce. L’anno scorso, che è stato il primo anno 
che ho partecipato a questo congresso, ho detto che avrei finito un libro e che ve lo 
avrei proposto quest’anno. E così è stato. Il libro è gratuito. Il titolo è “La regina del 
sud” e lo potete ricevere mandandomi un’e-mail al mio indirizzo di posta elettroni-
ca che è: ileanadallacasa@yahoo.it e lascerò a Carla i bigliettini per chi dovesse es-
sere interessato a leggere questo libro. 
 
 
BARBARA PASINI, Imola 
 

Concludo con un pensiero che è di Giuseppe, rivolto a tutti e, in particolare, ai 
compagni di viaggio. “Quante voci che ho dentro di me. Mi fanno sentire triste, arrab-
biato, carico, scarico. Quante voci da persone sconosciute, reali, che mi dicono cosa fare 
come e quando. Queste voci da mamma e papà, dai miei amici, dalla mia ragazza. 
Quante e chi le conta più? E in questo sussurrare, in questo trambusto stupendo, in que-
sto casino che è la mia vita per fortuna ascolto un'unica voce. È strano perché quando la 
sento mia non vive di passato o futuro, ma di presente. Nel presente guida i miei passi, 
c’è nella mia testa, ma anche nel cuore. Questa voce superiore, ma senza arroganza, po-
tente come un re che conquista mille città. Ma sì, è la mia voce, quella di Giuseppe, è la 
voce che non si arrende, che vuol fare un'altra sfida, che mi fa gioire, che mi fa piangere, 
insomma, che mi fa vivere la vita. Le altre voci in confronto sono ramoscelli. Ma perché è 
così forte? Perché è la voce a cui ho dato sempre ascolto. E questa voce, questo lume, 
questo faro nel tunnel, prima era piccola, ma poi mi ha detto: “Seguimi e diventerò più 
grande, fino a diventare un incendio che illumina il mio carattere”. Questa voce potente 
non è solo in me, ma anche in te, in Anna, in Giacomo, in Ileana, in Marco e in tanti al-
tri. Grazie a tutti per esistere”. 
 
 

Stacco musicale con poesie improvvisate 
 
 
ROSA ANNA VALER, Trento 
 

Grazie alla nostra band musicale e anche a Mirco Zanoni che è salito prima di 
essere chiamato e ci ha letto delle sue belle poesie. 
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VINCENZO D’AMORE, Torino 
 

Sono Enzo, socio e vice-presidente dell’associazione “Sorriso” di Torino. La no-
stra associazione è nata nel 2005 su richiesta di numerosi utenti e del Centro di Sa-
lute mentale dell’Asl 2. Alcune delle sue finalità sono: sensibilizzazione ed acco-
glienza di tutti i cittadini che attualmente, o in passato, abbiano subito o avuto un 
disturbo mentale; promuovere azioni coordinate sia all’interno che all’esterno della 
struttura in relazione con i soci; porre in evidenza le problematiche insorgenti dal 
disagio mentale nell’ambito della struttura sanitaria; stabilire contatti con le isti-
tuzioni interessate alle problematiche della salute psico-fisica, presso le quali il be-
nessere possa costituire uno sviluppo delle metodologie applicate; promuovere e 
appoggiare iniziative culturali, ricreative e sociali, volte al conseguimento degli 
spazi delle associazioni. Svolgiamo delle attività settimanali: un corso di alfabetiz-
zazione informatica, un corso di pittura, un corso di francese. Sono attive quattro 
borse lavoro per favorire l’occupazione e l’inserimento lavorativo di soggetti svan-
taggiati. L’attività di sartoria, per riparazioni e semplici confezioni. Il gruppo di au-
to mutuo aiuto che affronta i temi del disagio psicologico. Credo nell’utilità 
dell’auto mutuo aiuto nella relazione di sostegno che si crea tra i componenti del 
gruppo. Il sapere di ognuno circola e diventa patrimonio di tutti. Così avviene an-
che per la sofferenza portata dal singolo che, con un sincero ascolto, il gruppo ri-
ceve e riesce a stemperare. Ci incontriamo da circa due anni, siamo diventati nu-
merosi e siamo arrivati a 15 partecipanti. Siamo molto critici e spesso verifichiamo 
con forza l’andamento del gruppo. Per ognuno di noi l’auto mutuo aiuto ha un si-
gnificato profondo: vi riporto alcuni commenti ricavati da uno degli ultimi incontri. 
Qualcuno dice: “L’esperienza dell’auto mutuo aiuto mi fa sentire integrata nella realtà 
delle altre persone. Non sento di dover raccontare la mia malattia, anzi la racconto at-
traverso il confronto”. Altri dicono: “Mi sentivo diverso, inferiore, avevo sempre qual-
cuno da raggiungere. Nel gruppo mi sento uguale e alla pari. Nel gruppo qualcuno si 
scarica, così si crea benessere e tutto questo serve a farci aprire verso l’esterno. Infine, 
quando non vengo, mi manca. Stiamo facendo un percorso tutti assieme, ci serve per 
stare meglio e in salute”. Nei mesi non siamo solo diventati più numerosi, ma anche 
più consapevoli che l’ascolto dell’altro è una ricchezza: più si divide e condivide fra 
le persone, più si moltiplica lo star bene e la capacità di reazione sociale. L’auto 
mutuo aiuto non è uno strumento come tanti, anche perché, a differenza di tanti 
altri strumenti, sappiamo che è utile ed efficace. 
 
 
MARIA ROSA PORCINO, Torino 
 

Faccio parte dell’auto muto aiuto dell’associazione “Sorriso” di Torino. Quan-
do mi sono rivolta all’auto muto aiuto avevo bisogno di parlare, di ascolto e, so-
prattutto, che colmasse il mio bisogno di dare, di trasmettere la mia esperienza 
senza chiedere nulla in cambio. Non volevo aiuto: volevo aiutare. Ma nel tempo, io 
frequento da un anno, mi sono accorta che c’era un interscambio con gli altri par-
tecipanti, ne ricavavo un utile. Venivo capita e aiutata con ascolto e interesse che 
qualche volta si tramutava in un consiglio. Io sono un’uditrice di voci. Nel gruppo, 
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con grande dispiacere, anche se comprendo i motivi, non ho trovato molto spazio 
perché le persone sono restie a mettersi in gioco completamente, cosa che io sono 
sempre disposta a fare sin dall’inizio. Capisco che faccia paura analizzare il proprio 
Io, il proprio subconscio, i misteri dell’universo che sono racchiusi in noi. Il cam-
mino fatto è soddisfacente, ma non completava la mia esperienza che in parte si 
sta svolgendo presso un’associazione con una borsa lavoro, dove tutti sono liberi di 
gestirsi sempre sotto una supervisione discreta di operatori formatesi sul campo. 
Quello che voglio dire è che l’auto muto aiuto può essere di varie forme, ed io ne 
sto sperimentando più di uno. Le esperienze si completano e si vengono incontro 
perché l’utente ha bisogno di ascolto, ma anche di fare con le proprie mani qualco-
sa che resti e che racconti di lui. Quindi auto muto aiuto concreto del dare e nel fa-
re. 
 
 
GIOVANNA LANZONE, Sirmione, Brescia 
 

Sono una utente del CPS di Lonato. Io volevo portare una mia piccola espe-
rienza. Sentendo le esperienze precedenti sono rimasta estremamente colpita da 
cose che mi appartengono solo per sentito dire. È brutto anche risvegliarsi a 12 
anni davanti ad uno specchio e provare un panico talmente forte che non viene 
compreso dai genitori, e quindi non riesci ad essere aiutata. Io ho 46 anni e quindi 
torniamo indietro di tanti anni. Avendo queste ansie, paure, poca stima in me stes-
sa, purtroppo sono caduta nel mondo della tossicodipendenza. Questo mi ha porta-
to naturalmente all’aggravamento della mia patologia psichiatrica, io sono una 
borderline, e ad iniziare a entrare nella struttura psichiatrica. Dalla struttura psi-
chiatrica sono passata ad una comunità a doppia diagnosi per tossicodipendenti a 
Milano per tre anni, e alla fine ho trovato ciò che cercavo nel CRA di Lonato. U-
scendo da una struttura così chiusa, una struttura per tossicodipendenti, e trovarsi 
di fronte ad una struttura di riabilitazione più aperta, è stato un trauma per me. 
Dall’inizio non mi sono comportata bene, ma quando sono riuscita a capire e ad 
avere fiducia (ci è voluto molto tempo) mi ha fatto bene e mi ha dato la spinta per 
imparare di nuovo a camminare. Io adesso sono uscita dal CRA, frequento il CPS e 
facciamo delle attività, sempre insieme al CRA naturalmente. Queste attività forse 
non sono tanto di parole, ma tanto anche movimento. Facciamo danzaterapia, psi-
codramma, e sono cose di cui magari alle volte si parla tanto ma, invece, io insisto 
e dico che anche con il corpo possiamo esprimere e fare uscire un qualcosa da noi 
che è veramente importante e fondamentale. Queste cose che noi riusciamo a far 
uscire con il corpo ci aiuteranno ad affrontare anche quello che c’è fuori. Per lo 
meno questo è quello che è capitato a me. A me queste cose hanno fatto molto be-
ne. Noi facciamo anche una terapia cognitivo -comportamentale che è un'altra atti-
vità molto interessante, che fa veramente uscire da noi cose belle, cose che ci pos-
sono far amare la vita fuori. Io sono per i gruppi, per l’auto mutuo aiuto perché ve-
ramente è come avere davanti una palla nera e questa palla si spezza, questa sfera 
si spezza perché tu riesci a confrontarti con persone che hanno i tuoi stessi pro-
blemi e che solo loro ti possono capire. Ho sentito le testimonianze precedenti e mi 
hanno fatto veramente pensare che forse la mia è una piccola cosa. Ma torno a ri-
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petere che la struttura mi ha aiutato a rinascere. Giovanna è fuori da cinque mesi, 
sta ricominciando a camminare e questo è il dono più grande che Dio, in qualsiasi 
maniera voi lo possiate concepire, mi ha aiutato. Volevo ringraziare i dottori, gli 
operatori e tutte le persone nelle quali non avevo fiducia e con il tempo ho impara-
to ad averla. Adesso Giovanna sta imparando ad avere fiducia, anche nelle altre 
persone, e a pensare che lo stigma a volte forse siamo noi che ce lo creiamo. 
 
 
LUIGI SANTORUM, Pozzolengo, Brescia 
 

Ho trent’anni e vengo da un paesello della provincia di Brescia. Adesso, da 
qualche mese, sono residente al CRA di Lonato perché sono dodici anni che sento le 
voci. Però nonostante tutto io non mi abbatto, non mi deprimo. Anche se loro ogni 
giorno provano a farlo con i loro metodi strani. 
 
 
SERGIO ZARDONI, Seregno, Monza Brianza 
 

Prima di venire qua ho fatto una riflessione che voglio condividere con voi ri-
spetto ad un’esperienza che ho avuto l’anno scorso a Roma. Poi ho trovato questa 
poesia che parla della pace perché penso che, quando si è in uno stato di malattia e 
non si condivide, spesso ci comportiamo male con gli operatori o comunque con le 
persone che cercano di fare qualcosa per alleviare questa cosa. Quando sono entra-
to nel sistema della salute mentale, ho fatto diversi percorsi e sono arrivato a con-
tatto con i gruppi, le associazioni... Ho sempre sentito parlare del fareassieme, 
dell’empowerment. Poi io ho cominciato a prendere dei libri che parlano dell’essere 
e dell’avere. Io sono stato un figlio, un militare, e sono un fratello, uno zio, un 
compagno, un prozio, un amico. Io ho un’indipendenza, una macchina, una libertà. 
Questa secondo me è una riflessione che dobbiamo fare per avere una storia di co-
sa noi siamo e di cosa abbiamo. Questa per me è vita e vivere la vita, non è empo-
werment, è essere protagonisti nella vita quotidiana, non essere il medico di turno 
o il presidente della repubblica di turno, ma il vivere quotidianamente le proprie 
emozioni, le sensazioni che ci stanno vicino. 

Adesso voglio raccontare l’esperienza che ho fatto a Roma e mi piacerebbe che 
Antonietta venisse sul palco. L’anno scorso, dopo aver fatto il convegno, ci siamo 
riuniti a Roma per la 181. Io ero in difficoltà economica e, tramite la mia compagna 
e Antonietta che mi ha ospitato, tramite il fareassieme, ho coinvolto un po’ di per-
sone e sono riuscito ad arrivare a Roma con un po’ di difficoltà. Comunque è stata 
una bella esperienza perché, oltre ad aver partecipato al convegno, che è sempre 
un incontro di persone che condividono le stesse idee, c’è stata un’altra cosa nel 
mio bagaglio personale. Un incontro con un’operatrice di una realtà diversa che mi 
ha fatto conoscere la sua famiglia, mi ha fatto vedere un libro e quella sera lo ab-
biamo letto. E una di queste storie ve la voglio raccontare ed è quella del gruppo di 
pecore e di pastori. 

“Ci sono questo gregge e dei pastori che portano nell’alpeggio queste pecore tutte le 
sere e dicono loro: “Come siete fortunate voi che ci siamo noi che vi accudiamo. Se voi 
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uscite di qui, verrete mangiate dai lupi, vi capiterà di tutto e di più perché siamo noi che 
vi accudiamo”. Questa cosa va avanti per anni, finché un giorno nasce la pecora nera. 
Questa pecora, fin da quando era un agnello, scappava dal gregge e vedeva cosa c’era in 
giro. Non guardava solo il bene che c’era nel gregge, ma guardava le opportunità che 
c’erano fuori dal gregge. Quando l’andavano a prendere, le dicevano: “Guarda che fuo-
ri… qui c’è la sicurezza”. E l’agnello: “Però fuori c’è la possibilità di avere una vita più 
bella, più emozionante. Qua tutti i giorni sono uguali. Si è vero che è più sicuro, però 
fuori è più bello.” Allora un giorno questo agnello diventa una pecora e il gregge comin-
cia a scappare. I pastori vanno lì e si disperano: “Ma cos’è successo? Adesso come faran-
no? I lupi le mangeranno” e vanno dal pastore anziano. Il pastore anziano dice loro: 
“Guardate che non sono loro ad aver bisogno di voi, ma siete voi ad aver bisogno delle 
pecore”. 

E questa è la storiella, vedete voi le conclusioni che ne volete trarre. Adesso vi 
leggo una poesia. Questa poesia l’ho tratta da un libro di un concorso di poesie fat-
to nel 1985. Tramite questo concorso alcune poesie sono state premiate. Però io 
non sono all’altezza di queste poesie e allora mi sono preso la poesia che secondo 
me era più giusta. Si chiama: “La pace”. 

“Se per l’uomo, solo perché l’uomo pensa di essere in piena potenza droga, guerra e 
sofferenza. Ma se pensasse di essere un ignobile peccatore cercherebbe pace, felicità e 
amore”. 
 
 
ROSA ANNA VALER, Trento 
 

Io mi permetto di prendermi cinque minuti, altrimenti poi arriva il sabato e 
non riesco mai ad esprimere quali sono le mie emozioni e quello che provo in tutti 
questi anni che presento “Le parole ritrovate”. Per chi è in sala e non mi conosce, 
mi chiamo Rosa e sono un’utente da 35 anni, ho fatto un bellissimo percorso come 
potete notare e ho cominciato a presentare “Le parole ritrovate” con molta titu-
banza. Voglio ringraziare quelle persone che da tanti anni vengono e che, dal mo-
mento che arrivano al mattino, mi abbracciano, mi danno conforto e mi aiutano a 
portare avanti questa giornata. In effetti sembra facile da portare avanti, ma non è 
così, perché le emozioni sono tante, è difficile ascoltarle, non correre a fianco di 
ognuno per stringerli, per gridare loro: “Continuate ad andare avanti perché vedre-
te, non dico a guarire, ma perlomeno a stare meglio, a scoprire i vostri campanelli 
d’allarme”. Poi volevo dare anche un annuncio a questi amici che mi conoscono da 
tanto tempo. Lo voglio dare perché questa è una gioia che mi è capitata 
quest’anno, e che mi ha colpito nel profondo del cuore. Tempo fa, per una serata di 
sensibilizzazione che ho fatto per un’associazione fuori Trento, dove mi chiamano 
tutti gli anni a portare la mia esperienza, ho scritto questo: “I nonni, i nonni quanto 
sono saggi. È domenica pomeriggio, non so cosa fare. Mi metto gli occhiali, prendo un 
libro intitolato «Le favole dei nonni» e leggo. Sono veramente stupita: un gruppo di non-
ni, dall’età avanzata e dai capelli bianchi si è messo in gioco e ha scritto delle fiabe per 
diffondere messaggi di pace, speranza, gioia e serenità. Rifletto e penso: se fossi una 
nonna, racconterei ai miei nipotini delle fiabe, fiabe dove non ci sia la violenza, non esi-
stano razzismo, bullismo e droga, ma tanta voglia di donare, amare, abbracciare e so-
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prattutto credere che lassù c’è un Dio che li ama. Forse mi approverebbero e mi direbbe-
ro: «Nonna, quanto sei saggia»”. Ecco, io l’8 di novembre diventerò nonna: era que-
sto che volevo comunicare agli amici che mi conoscono. 
 
 
GIANPIETRO PETRONE, Campobasso 
 

Rappresento l’associazione di utenti del Dipartimento di salute mentale di 
Campobasso e sono venuto insieme ad un altro rappresentante dell’associazione. È 
la prima volta che veniamo qui a Trento al “Parole ritrovate”. Sicuramente qualche 
terapeuta o qualche operatore di Campobasso sarà venuto negli anni scorsi, ma noi 
come associazione è la prima volta. Come associazione siamo nati nel 2008 con lo 
scopo di rappresentare noi stessi per quanto riguarda la richiesta e il soddisfaci-
mento dei bisogni presso le Istituzioni, il Dipartimento e quant’altro. Quindi per 
un’esigenza di auto-rappresentanza degli utenti. All’interno del nostro statuto ab-
biamo quattro punti fondamentali: la lotta allo stigma e al pregiudizio; la politica 
del fareassieme; la cultura dell’accoglienza; la tutela dei diritti. Per raggiungere 
questa missione, abbiamo delle attività all’interno della nostra associazione. La 
prima di queste attività è che tutte le settimane, il mercoledì, noi soci 
dell’associazione (siamo circa una ventina) affrontiamo, man mano che tutte le 
riunioni si succedono, tutte le problematiche relative alla salute mentale. Quindi 
dal pregiudizio, allo stigma, alle questioni sulle politiche per quanto riguarda i Ser-
vizi, alla rappresentanza delle Istituzioni. Facciamo anche dei discorsi per ampliare 
la cultura dei nostri soci affrontando questioni sempre relative alla salute mentale. 
Poi abbiamo delle attività di organizzazione di viaggi, visione di film, andare in 
pizzeria, fare anche cultura, convegni e quant’altro. Le attività servono appunto 
per raggiungere la nostra missione. Quello che volevo fare questa sera è far cono-
scere la nostra associazione, anche qui a Trento, perché è importante conoscere le 
realtà che ci sono sul territorio nazionale. Io volevo solo fare un ultima 
un’osservazione rispetto alle cose che ho sentito perché mi hanno colpito due-tre 
interventi di persone che hanno parlato della sofferenza in modo particolare. Mi 
volevo proprio soffermare su questo concetto di sofferenza: cos’è la sofferenza? 
Cosa vuol dire soffrire? Quando sentiamo di parlare di sofferenza, diciamo: “Che 
Dio ce ne scampi, che Dio ce ne liberi”. Voglio dire che per diminuire la sofferenza o 
per dare un senso alla sofferenza, ci sono due posizioni: pensare che sia un castigo, 
una punizione o accettare la sofferenza come un aiuto alla sofferenza del nostro 
Signore sulla croce. Il modo con cui si recepisce la sofferenza è diverso. Io ho senti-
to i ragazzi di Cremona e una ragazza esprimeva anche una certa spiritualità in 
questi argomenti. Per mia esperienza alle volte se non riusciamo a dare a noi stessi 
il senso delle sofferenze, cioè che senso ha il soffrire, molto probabilmente avrem-
mo un qualcosa in più per tollerare questa sofferenza e cercare anche di dare una 
spiegazione a quello che avverrà in seguito. 
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ELEONORA PIANTONI, Legnano, Milano 
 

Ho conosciuto questo ambiente dopo la morte di mio marito e, tramite il CPS, 
mi hanno fatto fare un corso di facilitatrice sociale. In questo corso ho conosciuto 
tante malattie che non sapevo di avere, perché pensavo di essere caduta solo in 
depressione. Ora ne sono uscita e sto bene, però faccio parte del gruppo di auto 
mutuo aiuto e mi hanno dato un po’ di responsabilità. Quando manca l’educatrice, 
sono io che scandisco i tempi perché siamo nove/dieci e non possiamo in un’ora 
parlare tutti. Nel nostro gruppo siamo in tanti, sono quattro anni che ci troviamo 
nella stessa sala della biblioteca. Ci ritroviamo tutti i lunedì e facciamo la nostra 
bella chiacchierata. E se qualcuno non osa parlarne, tante volte mi chiamano a casa 
e io gli dico: “Non devi solo dirlo a me, ma devi dirlo al gruppo perché è il gruppo che ci 
aiuta”. Facendo questo corso di facilitatore mi hanno fatto capire tante cose, come 
ad esempio bloccare una persona che vuole parlare sempre lei, dare aiuto a qual-
cuno che non riesce a tirar fuori la sofferenza. Infatti, ci sono delle persone che 
vengono e non parlano, ma dopo, quando ci conoscono, riescono a parlare dei loro 
problemi. Ci fermiamo sempre a prendere un caffè, siamo contenti e ogni tanto ci 
sentiamo per telefono per fare qualche uscita fuori dal gruppo. 
 
 
MICHELE FILIPPI, Bologna 
 

Io mi chiamo Michele vengo da San Lazzaro di Bologna e lì faccio lo psichiatra. 
Devo dire che sono abusivo questo pomeriggio, nel senso che questo è uno spazio 
dedicato agli utenti prevalentemente. Ma siccome c’era un po’ di posto e domani 
non ci sono, mi hanno suggerito di parlare adesso. Io in realtà vorrei accennarvi 
un’esperienza che sto facendo e sulla quale mi accorgo, e temo di non sapere pro-
prio che cosa dire, ma che sento che è molto importante. Io da alcuni anni sto fre-
quentando un gruppo, l’associazione “Spazio e amicizia”, che si trova presso un 
Centro sociale a San Lazzaro dove ci sono parecchie persone seguite dal Servizio, 
ma anche da altre zone di Bologna, è una realtà molto variegata. Ci sono amici, pa-
renti, cittadini all’interno di un piccolo Centro sociale accogliente, in cui si è sem-
pre mescolati ad altre persone anche se c’è una saletta per questo gruppo. Forse 
una caratteristica importante di questo gruppo è che non facciamo niente, nel sen-
so che ci si trova il venerdì sera a mangiare e poi si sta lì, si chiacchiera o tutti in-
sieme o a gruppetti. In realtà ci sono alcune cosa calendarizzate, come qualche 
film, gita, karaoke. Ma la cosa più importante che lega di più, che a me personal-
mente piace moltissimo, è proprio quella dello star lì a conversare. Mi sto accor-
gendo, dopo vari anni che la frequento a titolo personale, non come psichiatra, che 
questa esperienza mi piace molto, mi arricchisce e sento proprio un senso di be-
nessere, armonia, spogliazione, prosciugamento, assottigliamento, rarefazione, di 
tante delle cose che io ho in mente e che conosco di me e che so della malattia 
mentale, delle persone, dell’antropologia di queste cose. Tutto sfuma, vaporizza. E 
anche con un senso di smarrimento, che è molto piacevole, e che mi accorgo av-
viene contemporaneamente a un mio senso di stare cambiando nel modo con cui 
vedo le altre persone, e probabilmente con cui mi sento visto dalle altre persone. 
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Ho la sensazione, ma di più non posso dire, che questo centri molto con il non fare, 
con il non avere attività strutturate, con l’esser lì a fianco alle persone e a volte si 
parla di rospi, di problemi seri, a volte di cavolate, a volte di barzellette. Ma sono 
semplici incontri. Voglio solo segnalarlo perché per me è molto importante e per-
ché certamente qui l’essere non utente, ma operatore e non, però che sento forte-
mente trasformativo. 
 
 
ELENA VAN WESTERHOUT, Milano 
 

Mi è stato chiesto di provare a improvvisare un po’ un dibattito con tutti voi e 
così a bruciapelo sono salita. Non è molto semplice. Comunque stavo ascoltando 
con attenzione il signore di Campobasso che ha parlato cinque minuti fa. Ha fatto 
una considerazione secondo me molto importante, che riguarda noi tutti: il discor-
so della sofferenza. Spesso, sono molti anni che io mi occupo di fareassieme e di au-
to mutuo aiuto, il discorso sofferenza viene fuori negli incontri, in varie occasioni. 
È un punto fondamentale. Io vorrei sottolineare questo e poi invitare qualcuno di 
voi qui a discuterne partendo da quella che è ovviamente la propria esperienza di 
dolore. Nei gruppi e nei vari progetti di fareassieme, quello che emerge in modo 
molto forte, è che attraverso un processo relazionale, di rapporti tra utenti, fami-
liari e operatori, questa dimensione di dolore appartiene a tutti perché tutti ab-
biamo dei periodi di sofferenza nella nostra vita più o meno intensi… Non è solo 
l’utente che ha dei periodi di dolore e l’operatore no. Abbiamo potuto notare che, 
attraverso questi processi di fareassieme e di mutualità, questo dolore, questa sof-
ferenza acquista un sapore di, noi la chiamiamo, consapevolezza. Nel momento in 
cui io ho una competenza che è di una persona che ha un problema, per esempio, e 
che quindi conosce il problema, posso quindi, attraverso la reciprocità, il mutuo 
aiuto, lo stare insieme, dare questa mia competenza ad un’altra persona. Noi lo 
chiamiamo sapere esperienziale che non è altro che il processo di dolore e soffe-
renza che ho attraversato, che si è trasformato in impegno sociale. Allora io ho una 
conoscenza e posso metterla in gioco affinché l’altro possa apprendere dal mio sa-
pere. Questo è un processo, una dimensione che è sia nella logica del fareassieme 
che nei gruppi di mutuo aiuto. Nei gruppi di mutuo aiuto lo strumento per eccel-
lenza di questa trasformazione, è proprio evidente. Mi piacerebbe invitare quel si-
gnore senz’altro che fa parte del gruppo ama e mi piacerebbe avere qui anche 
qualche operatore rispetto a questo tema. La trasformazione del dolore in impegno 
sociale. Mi rendo conto che non c’è tanto spazio di riflessione, hanno fregato anche 
me in questo, ma dobbiamo essere un po’ veloci nel pensiero a rispondere: quanto 
ciascuno di voi che ha fatto un percorso di sofferenza, qualunque esso sia da uten-
te, familiare o operatore, attraverso la relazione con gli altri, attraverso questo rap-
porto di reciprocità, che nella nostra dimensione del fareassieme è molto forte, è 
riuscito ad acquisire consapevolezza del suo sapere che è nato nell’esperienza del 
dolore, quindi ha raggiunto una serenità maggiore ed è diventato attivo nella co-
munità in cui vive e nell’aiuto dell’altro, nella logica del dono. Vorrei, partendo dal-
le vostre esperienze se ve la sentite, che raccontaste cosa avviene in questi gruppi, 
in queste dimensioni, che sono le nostre. 
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SERGIO ZARDONI, Seregno, Monza Brianza 
 

Partendo da un’esperienza in cui sono andato al Servizio per uno stato di sof-
ferenza che mi è stato indicato dal mio medico di base, la prima volta avevo rifiuta-
to di andarci. La sofferenza che avevo era una sofferenza di incomprensione, di 
rabbia, di non capire la mia malattia. Il fatto di non conoscere, di non sapere a cosa 
andavo incontro, mi portava a dei sentimenti di rabbia e odio verso le persone, di 
parlare e di dire in quel momento cose che venivano fuori e che erano ricche di 
rabbia. Poi sono successe, nel mio caso, delle dinamiche che mi hanno portato a 
confrontarmi con i medici. Comunque dal rapporto di rabbia e rifiuto è arrivato un 
rapporto di confronto e consapevolezza. Questo mi ha rafforzato perché mi ha por-
tato a quei dieci, quarto d’ora, venti minuti che stavo con il medico a non essere 
passivo, ma avere una situazione attiva, cioè essere dinamico piuttosto che essere 
statico. Questo mi ha portato a conoscere dei gruppi fuori dai miei centri. Così ho 
cominciato a relazionarmi oltre che con il Centro diurno, dove c’erano persone che 
avevano più o meno la mia malattia o comunque nell’ambito della psichiatria, ad 
esplorare, a uscire dalle zone dove ero io a delle zone di Milano dopo quasi 
vent’anni che non ci andavo più. Questo mi ha fatto capire che probabilmente ave-
vo qualcosa che potevo dare agli altri. Il confrontarsi mi ha fatto avere altre ricadu-
te, quindi altre emozioni che si ripetono: emozioni di rabbia, di rancore, magari 
additare una certa situazione. Però su questo ho fatto un ragionamento, ossia che 
probabilmente nessuno diventa uomo, nel vero senso della parola, cioè una perso-
na che vive la vita senza avere un disagio o più disagi. Quindi questo metodo di 
pensare, cioè pensare al fatto che io magari ero ricoverato in ospedale piuttosto 
che in una comunità, pensare al fatto che questo periodo che stavo lì fosse 
un’esperienza di vita, ma non era una malattia, questo mi ha portato a fare altre 
conoscenze, a conoscere per esempio il dottor De Stefani e Cuni conoscendo i primi 
gruppi ama che si facevano nella mia zona. Poi mi ha fatto conoscere Elena, il mo-
vimento “Parole ritrovate”. Infatti io venivo da solo e quest’anno per la prima volta 
sono qua con la comunità di Meda. Siamo venuti stamattina con la macchina ed è 
stata una bella esperienza. Stamattina è venuta fuori questa cosa, questo relazio-
narsi, mettersi in gioco in una realtà che è alla pari, al di là del fatto che uno abbia 
una responsabilità o no. In quel momento io guidavo la macchina e quindi avevo la 
responsabilità di tre persone. Però in altri momenti le persone che erano su aveva-
no delle altre responsabilità che io magari non avevo. Questo mi ha fatto capire 
che magari non vado bene al lavoro, magari c’è quella giornata che litigo con la 
mia ragazza, mando a quel paese il mondo intero, però dentro di me c’è la consa-
pevolezza di dire che, anche se faccio queste cose, ho la possibilità di educare. 
Quando è nato il mio nipotino, a febbraio fa quasi due anni, la cosa che ho notato è 
l’energia che mi dava solo a vederlo. Il fatto che io sto lì e questo bambino mi rico-
nosce pur vedendomi poco, è una trasmissione non verbale che non mi fa più ar-
rabbiare perché penso che, anche se io ho avuto questi sentimenti, penso che 
l’arrabbiatura non è la risoluzione del problema. Preferisco magari essere definito 
un malato di mente, però poter aiutare una persona. Io ho fatto anche il facilitato-
re: mi capita tuttora che qualcuno mi chiami per piccole cose che io posso fare e mi 
rendo conto che probabilmente in questi anni di psichiatria se qualcuno oggi mi 



 

61 

chiama è perché ho mandato il messaggio, cioè ho fatto qualcosa a queste persone 
che li hanno sollevati. Magari la rabbia che hanno, che hanno avuto, adesso l’han-
no alleviata e fanno un ragionamento di vita e non di malattia. Anche se queste 
persone sono state o sono ancora in una situazione di malattia e magari anche di 
rabbia, magari spaccano le porte. 
 
 
ELENA VAN WESTERHOUT, Milano 
 

Come i contesti del fareassieme, secondo voi, vi hanno aiutato ad affrontare il 
problema della sofferenza e a trasformarlo in impegno sociale? Cioè cerchiamo di 
stare dentro questo argomento. 
 
 
PINA FERRIGNO, Messina 
 

Sono un genitore e praticamente la prima difficoltà che ho avuto quando mia 
figlia si è ammalata è stata grossissima, poi grande è stato il problema di identifi-
carmi in un gruppo di mutuo aiuto dove tutti avevamo questi problemi. Il gruppo 
di mutuo aiuto mi ha aiutato a maturare delle cose e anche una scelta proprio indi-
viduale. Prima pensavo che magari, non so, gli altri mi potessero risolvere il pro-
blema (i medici, l’assistente sociale), invece ho capito che bisognava rimboccarsi le 
maniche personalmente. E quindi con il fareassieme abbiamo costituito un’associa-
zione, un club che ormai è diventato uno scopo di vita e sono contenta di questa 
scelta, di andare avanti e fare tante cose interessanti. 
 
 
SABRINA MARANGON, Thiene, Vicenza 
 

Sono un medico psichiatra del Centro salute mentale in provincia di Vicenza. 
Devo dire che Elena, con le sue sollecitazioni, ma anche l’intervento di Michele Fi-
lippi prima, mi hanno incalzato molto e mi sono venute in mente tante cose come 
operatore a partire dal livello personale. Come mai uno compie una scelta profes-
sionale di questo tipo? Io parlo per me. Sicuramente è stata fondamentale l’espe-
rienza, la storia familiare, l’esperienza personale. Vengo da una storia familiare se-
gnata da lutti abbastanza drammatica, però con una famiglia che era sempre molto 
unita con una grande carica vitale, che sapeva anche ridere delle disgrazie. Questo 
credo mi abbia aiutata, un po’ quello che diceva Filippi: lui è arrivato adesso a que-
sta leggerezza. Io forse l’ho ereditata, mi è di carattere. Io forse proprio mi sono 
ritrovata nel movimento, in questa tipologia di cose proprio per indole, devo dire. 
E quindi forse facendo proprio tesoro di esperienze pesanti vissute, però anche in 
qualche modo superate ed elaborate. Questo poi mi è successo, in parte, di riviver-
lo anche nei gruppi, nella relazione con i pazienti e nei gruppi di mutuo aiuto in 
particolare. Quello che diceva Sergio mi è parso molto interessante, cioè il dolore 
che viene dal non conoscere, dal non sapere, dal non riuscire a definire quello che 
succede. Credo che questo sia diverso dal dolore che comunque si ha quando però 
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sai definire il perché, che cos’è, o almeno cercare un po’. Soffri lo stesso, però è un 
altro tipo di sofferenza. Questa credo che nell’ambiente dei gruppi sia una dimen-
sione fortissima. Nello scambio io come operatore porto un sapere che deriva sia 
dallo studio, dalla conoscenza, dalla formazione ma anche dall’esperienza, perché 
anche noi abbiamo un sapere esperienziale perché magari abbiamo vissuto cose 
nella nostra vita. C’è uno scambio. Ecco che allora il dolore prende forma, prende 
caratteristiche, ha un nome e quindi le parole. Prima qualcuno diceva: “Solo le paro-
le possono lenire il dolore”, quando si sta male questo assolutamente non ha nessun 
significato sembrerebbe, ma non è vero. Perché invece quando si è nel gruppo, nel-
la relazione con gli altri, il riuscire a trovare le parole che esprimono il dolore e 
cercano una spiegazione, un senso al dolore, aiutano molto: se non a farlo sparire, 
ad alleviarlo sicuramente. Questa almeno è la mia esperienza. 
 
 
MARCO CASARINI, Modena 
 

Appartengo al gruppo “Idee in circolo” e volevo dire alcune cosette. Io credo 
che mi leggano nel pensiero e questo è già un punto di sofferenza. E poi sono co-
facilitatore in un gruppo di uditori di voci, sento le voci. Secondo me, chi non sof-
fre, non ama. Più si soffre, più si ama. Questo l’ho imparato allo stadio: quando la 
squadra perde e allora è lì che veramente viene fuori. Secondo me non è vero che 
quando si soffre non viene fuori niente, perché quando si soffre si può raggiungere 
un punto della maturità andando a braccetto o mano nella mano con la sofferenza. 
Si possono fare le cose ugualmente anche se si soffre un po’. E poi credo un’altra 
cosa. La sofferenza è implicita e fa crescere, secondo me. Quindi è un buon mix. Io 
la condivido, l’accetto e la cerco: certe volte, come faceva anche papa Giovanni Pao-
lo II e anche altri, me la procuro anche. 
 
 
ANTONELLA FREDDI, Legnano, Milano 
 

Sono un’operatrice e conduco i gruppi di auto mutuo aiuto da cinque anni a 
questa parte. La mia esperienza è bellissima ed è nata proprio con loro, nel senso 
che la teoria conosciuta a scuola non ha avuto modo di essere messa a fuoco, se 
non con i gruppi di auto mutuo aiuto, attraverso l’esperienza del fareassieme. Tut-
tora questi due gruppi di mutuo aiuto condividono anche delle riunioni plenarie e 
degli incontri sul territorio. A volte usciamo assieme, condividiamo delle cene as-
sieme. L’esperienza del dolore non la si impara attraverso un libro, ma condividen-
do e dando forza, aiuto e sollecitazione in questo. L’ho visto proprio con queste 
persone, affette da disturbi dell’umore, abbiamo visto un affaticamento iniziale e 
poi tanta, tanta forza. Tuttora quando c’è un momento di sconforto si telefona, è 
stata creata una forte rete e questa esperienza del fareassieme e delle risorse, la sto 
anche condividendo con la collega e con il mio primario. 
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DANTE CAPRINALI, Sondrio 
 

Sono Dante del gruppo “La navicella” di Sondrio. Molti di voi sapranno che 
oggi è la festa di San Francesco d’Assisi, patrono d’Italia. Vi voglio raccontare un 
episodio. In uno dei viaggi che feci ad Assisi, ricordo che decisi di fare il percorso 
inverso rispetto a quello classico che di solito si fa, che parte dalla visita alla Basili-
ca. Feci questo percorso a ritroso partendo dalla Chiesa di Santa Chiara, dove è 
conservato quel crocifisso che parlò a Francesco. Uno lo vede così, vedi che è di un 
tipo di scuola che può essere del Cimabue. Invece, se poi uno si sofferma, il croci-
fisso parlò a Francesco e gli disse che c’era la chiesa da restaurare. Francesco fu 
talmente preso da questa voce (ecco perché sono andato un po’ indietro dicevo nel 
percorso, perché mi volevo richiamare appunto alle voci) che andò immediatamen-
te a San Damiano, dove il tetto era caduto, e si diede da fare subito per ricostruire 
il tetto e si improvvisò muratore. La sua foga, il suo entusiasmo, furono talmente 
travolgenti che alcuni, vedendolo così all’opera, si unirono a lui e collaborarono, 
chi portando calce o altro. Lui rimise il tetto, rifece il tetto di questa Chiesa di San 
Damiano e non solo: rifece anche così una sorta di abuso edilizio ante litteram, nel 
senso che riuscì a ricavare una stanza nel sottotetto e, se avete occasione di andare 
a vedere, potrete vedere che si vede proprio lì la calce più recente rispetto a quella 
di prima. Quindi lui rimise il tetto e guadagnò addirittura una stanza. Ora perché vi 
ho raccontato questo episodio? Vi ho raccontato questo episodio perché mio figlio, 
che non c’è più, mi disse che alle volte udiva delle voci. E io stranamente, che in 
quel viaggio credetti quasi ciecamente a questa voce che San Francesco aveva udi-
to, quando mio figlio mi disse questa cosa non gli credetti. Anzi, siccome poi soffri-
va di disagio mentale, accentuai ancora maggiormente il fatto che non gli girava 
una rotella o qualcosa del genere. L’ultima cosa fu quella di pensare che fosse vero, 
di pensare che dicesse la verità. Adesso arrivo proprio al dunque, anche se ci ho 
messo un momento. Proprio all’ultimo episodio che viene ricordato di mio figlio. 
Mi trovavo in viaggio non molto lontano da casa, io abito appunto a Sondrio. Feci 
una telefonata a casa e mi rispose proprio lui. “Dove sei? Vieni a casa!”. Sentivo 
questa voce un po’ agitata e ho detto: “Sto arrivando, sono in macchina, sono lì in 
quindici minuti”. Quando arrivai a casa, lui non c’era, ma mia moglie era sconvolta. 
E mi disse: “Guarda, Matteo, non so cosa dire, è andato via, sembrava uscito di te-
sta completamente, è andato via. Vai a cercarlo!” e dissi “Ma dove vado a cercarlo, 
arrivo adesso, dove lo cerco? Ma cosa ha fatto?”. L’ultima cosa che aveva fatto era 
stata prendere una madonnina che c’era in uno scaffale dei libri, di quelle che 
cambiano colore a seconda dell’umidità, e l’aveva messa lì fuori sul terrazzo. Era 
andato via dicendo che sentiva una voce. Sentiva una voce, ma quello fu l’ultimo 
atto che fece. Mio figlio fu trovato nel fiume Adda dopo circa un mese. Ecco, qui 
lascio a voi la conclusione. L’unica cosa che non auguro a nessuno, forse ancora più 
della morte, è stato lo scorrere del tempo quando non si trovava, non si sapeva 
nulla. In quelle quattro settimane, un po’ meno di un mese, l’angoscia mia e di mia 
moglie fu una cosa terribile che non auguro a nessuno. Però io mi sono riproposto 
questo, ossia di entrare in un gruppo di auto mutuo aiuto proprio per cercare in 
qualche modo, con la mia esperienza drammatica, di poter essere d’aiuto soprat-
tutto quando nella persona subentra questo stato d’angoscia. 
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ELENA VAN WESTERHOUT, Milano 
 

Quello che ha detto, che tutti hanno detto, è molto interessante. Volevo un at-
timo dire una cosa al signore. La ringrazio Dante. Quante volte mi è capitato di in-
contrare persone che hanno vissuto un’esperienza di dolore terribile come quella 
che ha vissuto, ma che comunque poi sono diventati genitori dei figli degli altri 
genitori del gruppo. C’è stata una sorta, come dice sempre Ignazio, un facilitatore, 
di adozione dei figli degli altri. Quindi con la sua esperienza, senz’altro di grosso 
dolore, è riuscito, è un esempio molto bello, molto forte, a non farsi schiacciare e 
isolare dal dolore, ma metterlo al servizio. Quindi la ringrazio per questa sua te-
stimonianza. 
 
 
GRAZIANA RIVETTA, Melzo, Milano 
 

Sono Graziana e facilito gruppi di auto mutuo aiuto all’interno di Tuendelele, 
una fondazione che fa progetti di accoglienza. Sono stata come Elena molto colpita 
da quanto Dante ci ha raccontato e mi ha ricordato una frase: “Un dolore può essere 
sopportato solo se lo si può narrare, se si può fare una storia di questo dolore, se si può 
raccontare”. Questo è quello che avviene nei gruppi di auto mutuo aiuto. È vero, 
sono gruppi dove si narra, si racconta, si fa una storia. Mi è piaciuto anche molto e 
difatti ho preso nota e volevo ritrovare poi la persona che ha parlato delle autobio-
grafie di persone, di genitori piuttosto che di familiari che scrivono e che racconta-
no proprio attraverso la scrittura la propria esperienza, i propri vissuti. Quello che 
avviene poi all’interno dei nostri gruppi è proprio la condivisione del dolore, è pro-
prio il riconoscersi e il riconoscere proprio dentro di sé le caratteristiche, quel 
qualcosa che ti fa sentire che non sei solo a provare e ad avere provato un così 
grande dolore, che siamo tutti nella stessa barca. E questo ci porta anche a render-
ci conto che noi siamo proprio qualcosa di più della somma dei nostri dolori e di 
quello che ci viene raccontato. Questo qualcosa di più che noi sentiamo è proprio 
questa capacità potenziale di attivarci verso l’esterno, verso chi comunque sta pro-
vando ancora, in una fase molto forte, questi grandi dolori e questo grande smar-
rimento. Ma ancora di più questo ha portato in un gruppo di Corsico, con mamme 
e con figli con problemi di disabilità, a riconoscersi come forza propositiva sul ter-
ritorio. Ecco, io penso che l’esperienza proprio di questo gruppo di auto mutuo aiu-
to, partito dalla narrazione, ha portato a una condivisione, ha fatto uscire una for-
za, un riconoscimento di questo soggetto che si è costituito poi come associazione 
sul territorio che interloquisce direttamente con le istituzioni, per portare avanti 
una serie di istanze che da sole queste persone non riuscivano a portare avanti. 
 
 
PIERLUIGI CASTIGLIONI, Milano 
 

Sono direttore dell’Unità Operativa di Legnano e sono qui a testimoniare 
un’esperienza che è stata vissuta negli ultimi anni insieme ad Antonella, ad altri 
operatori e utenti che lavorano come facilitatori. Questa esperienza di gruppi di 
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auto mutuo aiuto è iniziata pian piano, i gruppi hanno preso poco per volta forza, 
si sono propagati all’interno del gruppo del Centro psico-sociale fino a diventare 
un’esperienza di tutta l’Unità Operativa e del Dipartimento in cui io sto lavorando. 
Questa esperienza, che ho vissuto fino dagli inizi partecipando attivamente, ha 
preso piede anche rispetto ad altri tipi di disturbi. Infatti, sta prendendo vita un 
gruppo di auto mutuo aiuto sui disturbi bipolari. Tutta questa realtà è estrema-
mente viva e vitale e fa partecipi un po’ tutti. Quello che più volte ho sentito que-
sto pomeriggio e questa mattina, è il senso di contagio, del crederci, del portare 
avanti l’esperienza: è una cosa che effettivamente è avvenuta anche da noi e, for-
tunatamente, è riuscita a rendere sensibili persone che inizialmente erano un po’ 
titubanti rispetto a questa cosa. Questo perché anche bravi professionisti erano in 
difficoltà nel vedere questo aspetto di sensibilizzazione e condivisione tra utenti. 
 
 
ELENA VAN WESTERHOUT, Milano 
 

Ogni tanto un primario c’è che condivide il fareassieme, si vede lo stile. Ci sono 
state un po’ di testimonianze dove, anche se magari non espresse in modo chiaro 
in certi momenti, si intravedeva questa capacità di persone che sono riuscite ad in-
traprendere questo percorso. Le persone del movimento, nel tempo, acquisiscono 
questa competenza, questa capacità di trasformare il dolore in impegno nei con-
fronti del gruppo e degli altri del fareassieme, del movimento, e poi ci si allarga. Per 
cui avviene questa trasformazione, è proprio evidente, la si avverte in ogni dimen-
sione del fareassieme. Quindi, direbbero gli psichiatri, è terapeutico perché se que-
sta trasformazione avviene, vuol dire che fa bene, vuol dire che il fareassieme fa 
bene. Fa anche rima! Se questa trasformazione fa bene, vuol dire che il fareassieme 
fa bene. 
 
 
RENZO DE STEFANI, Trento 
 

Sono anni che non parlo più da nessuna parte e Elena mi ha trascinato. Io vor-
rei entrare in quello che è il clima e lo spirito dei nostri incontri, per raccontare 
anch’io un mio ricordo che è quello che forse più di tutto mi ha cambiato la vita, 
non solo professionale ma anche personale e senza il quale non avrei, insieme a 
Elena e a tanti altri amici, iniziato questa avventura che ci vede oggi riuniti a Tren-
to. Perché “Le parole ritrovate” sono nate abbastanza casualmente dalla passione 
di pochi, tanti anni fa, e poi sono cresciute. Se siamo così in tanti, non solo oggi ma 
in tanti altri eventi in giro per l’Italia e nel mondo, vuol dire che evidentemente 
quelle intuizioni di tanti anni fa erano buone. Stamattina Tiziana di Ancona ci ri-
cordava che l’auto aiuto è una cosa, il fareassieme un’altra, però sicuramente il fa-
reassieme nasce in larga misura dal bellissimo protagonismo che l’auto aiuto susci-
ta nelle persone che hanno la fortuna di incrociarlo. Dopodiché, spesso, capita che 
dal piccolo gruppo dell’auto aiuto si passi ad una dimensione più ampia che è il fa-
reassieme dove c’è lo scambio dei saperi. Io nel 1900 e pochi anni in più, perché so-
no uno dei meno giovani qui dentro, molti molti anni fa, a metà degli anni dello 
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scorso secolo lavoravo in Val di Non, che è una valle piena di mele e di ricchezza 
qui del Trentino. Facevo come adesso il mestiere di psichiatra ed ero stato solleci-
tato da tante persone diverse che mi chiedevano: “Ma voi con il mondo della salute 
mentale, era appena uscita la 180, fate cose veramente belle e importanti. Cosa fate per 
le persone che hanno problemi di alcool?”. Francamente, la psichiatria con alcool non 
è che centri necessariamente molto. Però quando, soprattutto da giovani, viveva-
mo questi entusiasmi e volevamo cambiare inevitabilmente il mondo, cosa che vo-
gliamo fare anche oggi, perché se siamo qui è evidente che vogliamo cambiare il 
nostro piccolo mondo e da quello cambiare il mondo più grande di tutti, allora era 
difficile non mescolare i mondi. E allora mi sono fatto tirar dentro in questa avven-
tura dell’occuparmi e del cercare di capire cosa si poteva fare per quel mondo, e mi 
dissero che i Friuli erano nati dei gruppi di auto aiuto che vivevano di persone con 
problemi di alcol. Io dell’auto aiuto all’epoca sapevo veramente pochissimo, come 
credo molti di voi che siete qui per la prima volta. Però ero incuriosito. Una matti-
na all’alba partivo per Udine e mi trovai ospitato, insieme ad alcuni amici, da que-
sto gruppo che cominciò a raccontarci quello che gli era capitato, ciascuno nella 
propria famiglia, nella settimana precedente quell’incontro. Ed io mi sentii catapul-
tato in una dimensione che non conoscevo, che mi apparve immediatamente stra-
ordinariamente bella. Perché era una dimensione che in teoria doveva portare il 
dolore delle persone che avevano una storia di alcool, le storie di alcool importanti 
sono delle storie di terribile dolore, come lo sono le storie della salute mentale evi-
dentemente. E io mi trovai lì, invece che a vedere le persone discutere del bere, del-
le disgrazie, delle sfortune, del dolore, a piangere, erano lì che parlavano di cosa il 
figlio aveva fatto a scuola la settimana prima, del fatto che un altro aveva litigato 
con la moglie o con il marito e via discorrendo. E questa cosa fu una scoperta stra-
ordinaria per me che ero andato lì pensando di conoscere delle persone un po’ di-
sgraziate e, invece, colsi che lì avevo trovato delle persone che mi stavano inse-
gnando una lezione che non avrei più dimenticato: è dal dolore, dalla sfortuna, dal 
problema che si trovavano le risorse per venirne fuori. Quelle famiglie che in cer-
chio si raccontavano, chi da un mese, chi da cinque anni, tutti i martedì, perché e-
ra, ricordo ancora, un martedì pomeriggio, fu un’esperienza ricchissima che mi 
portò immediatamente ad aprire dei gruppi di quel tipo in Val di Non. Ovviamente 
quest’esperienza orientò anche tutto il mio lavorare, il mio sentire, il mio pensare, 
capendo che dal dolore e dal problema, nel momento in cui coglievamo la capacità 
di leggere le risorse, in quel caso delle famiglie con l’alcol e nei nostri casi di chi ha 
un disagio della salute mentale, si sarebbero riusciti a fare degli straordinari passi 
in avanti, a trovare dignità, qualità, rispetto. Tutte quelle cose di cui questa matti-
na e questo pomeriggio abbiamo sentito raccontare e che sono un regalo bellissi-
mo che ciascuno può fare all’altro a prescindere che sia un utente, un operatore o 
un familiare nel momento in cui coglie alla radice la semplicità di quello che noi 
chiamiamo fareassieme. Perché il fareassieme è una cosa di una semplicità sconcer-
tante e tutte le volte che ne cogliamo la semplicità lo viviamo naturalmente al me-
glio; perché spesso quello che ci complica la vita è complicarci le cose semplici. E 
allora forse si riesce a vivere bene se riusciamo a semplificare alcuni passaggi. A 
volte ce li complichiamo, gli altri ce li complicano e a volte molto lontano non an-
diamo. Poi è chiaro che il dolore è una straordinaria opportunità per capire che dal 



 

67 

e nel dolore ci sono strade meravigliose di condivisione… E qui dentro credo che 
tutti abbiamo di questo un’esperienza bellissima, che viviamo al nostro interno di 
persone, che possiamo e, forse, anche dobbiamo trasferire a tante altre persone 
che ancora non hanno intravisto questa dimensione e a cui noi possiamo testimo-
niarla. È bellissimo cogliere da tanti amici che ritornano qui, magari dopo tanti an-
ni: “Io sono passato di qui cinque anni fa. Ho colto quello stimolo, a casa mia ne ho fatto 
tesoro ed è servito a me e alla mia comunità”. Questo credo che ci renda orgogliosi e 
tutti importanti di essere testimoni di noi stessi e per gli altri. Questo credo sia il 
senso di una comunità che trova appartenenza e che dà senso alle proprie piccole, 
ma fondamentali, azioni quotidiane. 
 
 
STEFANIA ARICI, Trento 
 

Buonasera a tutti. Sono qui per presentarvi la clip del film che stasera sarà 
proiettato alle ore 9, l’anteprima nazionale del documentario “UFE&CTC: Il Coast to 
Coast più pazzo della storia”. Già l’anno scorso avevamo dato un’anticipazione. 
Quest’anno il film è pronto e racconta la traversata che è stata fatta nel settembre 
2011 da un gruppo del fareassieme del Servizio di salute mentale di Trento e da al-
cuni UFE, Utenti Familiari Esperti, per raccontarsi nelle Università e nei Centri di 
ricerca. Questa breve clip vi anticipa il film della serata, che è stato creato e pro-
dotto da Format, Centro degli audiovisivi della Provincia Autonoma di Trento. Spe-
riamo di incuriosirvi e vi aspettiamo stasera alle 9. 
 
 

Proiezione clip del film “Ufe & CTC”. 
 
 
ROSA ANNA VALER, Trento 
 

Dopo il filmato che abbiamo visto, spero proprio che stasera alle 21 siate tutti 
presenti per vedere il film. Mi raccomando, vi aspetto tutti. Bene, ora è arrivato il 
momento di invitare Ron Coleman: “Quando l’esperienza diventa sapere e rende 
protagonisti”. 
 
 
RON COLEMAN, Birmingham 
 

Volevo parlare in italiano quest’anno, ma non ho avuto tempo. Ho portato il 
mio discorso, è stato tradotto e ho cominciato a fare delle prove di lettura con A-
lessandra. Pensavo di passare tutta la settimana scorsa studiando ed esercitandomi 
con il discorso, ma sono stato preso in una trappola con i miei conti. Non potevo 
lasciarli stare ancora, perché quando lascerò l’Italia andrò negli Stati Uniti e sarò in 
molte di quelle città che abbiamo visto nella clip. Poi quando lascerò gli Stati Uniti, 
andrò in Australia. Tutto perché mia moglie vuole che io lavori. Vorrei presentarvi 
mia moglie, che è stata la mia roccia negli ultimi quindici anni. Lei è già stata a 
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Trento. Quando abbiamo deciso di arrivare qui insieme quest’anno, ho pensato che 
voi sareste stati molto interessati a sentire quello che ha da dire a proposito di per-
sone che hanno deficit psichiatrici, ma anche nella parte di chi è moglie di una per-
sona che sente le voci. Così adesso lascio la parola a Karen. 
 
 
KAREN COLEMAN, Birmingham 
 

Dieci anni fa sono venuta per la prima ed ero incinta di Francesco, uno dei 
miei figli, e sono molto felice di essere qui di nuovo. Questa parte del discorso che 
farò è più rivolto alle persone che lavorano nella salute mentale, perché questa è la 
mia passione. Una volta lavoravo come infermiera psichiatrica, adesso sono una 
“recovery mentor”, una mentore/tutor della guarigione. Il mio sogno è che arrivi il 
giorno in cui nessuno dirà più: “Sono uno psichiatra, uno psicologo, un infermiere psi-
chiatrico, un operatore sociale…”, ma che ci sia un posto dove possiamo dire che 
siamo operatori per la recovery, lavorando nel viaggio della guarigione con le per-
sone. In alcuni momenti capisci di “pregare nel deserto”, perché chi è già coinvolto 
nel processo lo capirebbe. Alcune parti del lavoro della recovery sono facili: portare 
le persone a fare la spesa, al bar, a teatro, stare in compagnia a guardare la televi-
sione, scrivere gli appunti in ufficio. Questo è il vero lavoro degli operatori della 
recovery. Io penso che questo tempo che dedichiamo è il lavoro vero. Cosa intendo 
con questo? Alcuni di voi sanno che abbiamo case di guarigione nelle nostre isole 
dove le persone possono venire per tre mesi e fare parte del loro viaggio di guari-
gione. La prima cosa di cui ci accorgiamo è che le persone sono sovracurate con i 
farmaci. Credono che rimarranno malati tutta la vita, che il massimo a cui potran-
no aspirare è una condizione di vita migliore. La maggior parte tira fuori qualsiasi 
tipo di scusa pur di non partecipare al lavoro: ho male ad una gamba, non riesco a 
svegliarmi, non riesco a camminare, non sono in grado di nutrire gli animali, e non 
vogliono fare queste cose. Penso che sia troppo facile per gli operatori pensare che 
queste persone scelgano di non fare queste cose: loro non possono alzarsi, non vo-
gliono fare queste cosa durante il viaggio. A loro piace di più stare seduti a fumare, 
a leggere giornali non letti. È davvero questo che dobbiamo aspettarci dai Servizi, 
che vogliamo che facciano gli operatori e le famiglie? È questo quello che lasciamo 
fare? Ho visitato alcune comunità terapeutiche qui e ho anche parlato con alcuni 
operatori molto frustati dal loro lavoro. Perché, al posto di essere veramente tera-
peutiche, è successo che queste comunità sono diventate dei posti dove le persone 
possono stare per il resto dei loro giorni. Cosa dovrebbe fare un operatore della re-
covery? La prima cosa dovrebbe essere quella di essere sicuro che la persona si sve-
gli la mattina e alle 9 sia pronto a lavorare nel proprio processo di guarigione. C’è 
un programma per ogni persona, studiato insieme all’operatore e alla persona, in 
cui scelgono attività, gruppi, lavori, che aiuta ogni giorno a lavorare sul viaggio 
deciso insieme. Per esempio ho sentito recentemente di una comunità terapeutica 
che si è chiamata “La fattoria”. Non hanno animali, non hanno l’orto, non hanno 
piante e gli utenti non lavoravano. Quando le persone vengono alle nostra fattoria 
di guarigione, loro vanno fuori con la pioggia, la neve, il sole, il vento, qualsiasi 
tempo per dare da mangiare ai maiali ad un chilometro, nel campo. Se vogliamo 
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mangiare le verdure, dobbiamo piantarle e curarle. Se le persone vogliono cenare, 
devono cucinarsi qualcosa. Noi non possiamo sederci accanto e guardare soltanto 
le persone che “cuociono nel loro brodo”. La guarigione è un processo attivo. Una 
della cose più difficili su cui dobbiamo continuare a lavorare è rispetto a cosa di-
ciamo ad una persona che si mette accanto a noi e ci dice che sente le voci. Cosa 
fareste? Gli dareste un po’ di medicine in più e gli direste di prendere dei farmaci 
per non sentirle, o che non esistono, o di raccontarci il perché sono così disturbati, 
o il significato di quello che stanno dicendo? Bisogna sedersi accanto a queste per-
sone per ore e cercare di capire le loro storie e quali siano i collegamenti tra le voci 
che sentono ora e altre esperienze psicotiche. Non importa dove si sia, in qualsiasi 
posto del mondo, ma è sempre molto interessante cosa può scoprire l’operatore 
quando si mette seduto a parlare con una persona che sente le voci. Noi abbiamo 
operatori che si siedono accanto a persone con cui hanno lavorato per dieci anni e 
per la prima volta hanno sentito le loro storie personali; loro hanno ascoltato storie 
di abusi sessuali, di traumi fisici, di abusi emotivi, della morte di qualcuno a loro 
vicino o comunque di qualcosa che non sono riusciti ad elaborare. Quante volte 
come operatori abbiamo chiesto alle persone con cui lavoriamo se hanno subito 
abusi? E se vi hanno detto di sì, quante volte siete stati in grado di sedervi accanto 
a loro e ascoltare la storia, senza farvi prendere dal panico e senza dire loro di an-
dare da qualcun altro perché non si riesce a gestire la cosa? Se voi siete operatori 
che hanno scelto di stare accanto a persone e ascoltare le loro storie, voi dovete a-
scoltarli. Voi dovreste essere onorati di questo e del fatto che le persone ripongano 
fiducia in voi. Se la relazione che costruite con loro è abbastanza buona, loro se la 
sentiranno di raccontarvi quello che veramente è successo loro. Non avrete biso-
gno di avere chissà quali qualifiche per sedervi ed ascoltare. Quello che è interes-
sante è che a volte il fatto che una persona inizi a raccontarvi la sua storia per la 
prima volta, è sufficiente per iniziare un percorso di guarigione. Cosa succede 
quando una persona si arrabbia nel posto in cui lavoriamo? Cosa facciamo lì? Cosa 
diciamo? Che sia normale che siano arrabbiati perché magari sono schizofrenici? Li 
lasciamo restare arrabbiati? O guardiamo cos’è accaduto durante il giorno o duran-
te i giorni precedenti, per capire se è successo qualcosa e se siamo stati noi a sca-
tenare quella rabbia? Cercate una bottiglietta di medicinale per calmare la situa-
zione? O cerchiamo un modo diverso per agganciare questa persona, aiutandola a 
gestire questa rabbia? La rabbia è necessaria ed è qualcosa che tutti abbiamo. 
Quando vediamo uno triste, sempre come operatori, andiamo da lui e gli diciamo: 
“Ok, va tutto bene… Ecco qua le tue pastiglie”, o ci sediamo con lui e lasciamo che 
l’incontro accada, lasciando che il dolore e la sofferenza che sono dentro vengano 
fuori e aspettiamo che lui parli, che inizi a piangere e che dica dov’è il problema? 
Non è facile ascoltare il dolore, la rabbia, le storie che causa dei traumi. Ma se noi 
operatori non lo facciamo, chi lo farà? 

Anche noi operatori abbiamo le nostre storie, di colpa e vergogna e molti 
compiono i propri viaggi di guarigione da soli. Ed è proprio per questo che ci avvi-
ciniamo al lavoro nella salute mentale. A volte ci sono familiari o persone vicine 
che non stanno bene, noi stessi abbiamo subito un trauma: un matrimonio fallito, 
una perdita di soldi, bevuto troppo alcool o preso troppe sostanze stupefacenti. 
Tutti questi e anche altri, possono essere dei motivi per cui uno è poi diventato un 
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operatore nella salute mentale. Noi abbiamo bisogno di pensare e riflettere ogni 
volta su cosa ha aiutato noi a guarire, su qual’è stato l’ingrediente importante che 
ci ha fatto fare quelle cose che erano il meglio per noi. Perché questo processo non 
sarà differente da quello che percorrono le persone che devi aiutare. Condividere la 
nostra storia personale è una delle cose più importanti che aiuta gli utenti. Dob-
biamo smettere di nasconderci dietro la maschera del: “Sono un professionista” e 
diventare più reali, più umani. Per molti aspetti ho visto molto di più qui questa 
cosa. L’Italia è l’unico Paese dove io abbia visto uno psichiatra abbracciare un pa-
ziente con calore ed empatia. L’ultima domanda con cui vi voglio lasciare è: “Se co-
me operatori avessimo un fratello, una sorella, un padre, una moglie, un marito, un 
compagno che ha un problema di salute mentale, gli consiglieremmo il Servizio in cui 
lavoriamo?” Se la risposta è no, il Servizio non è abbastanza buono per nessuno. 
 
 
RON COLEMAN, Birmingham 
 

Ora sapete perché l’ho sposata. L’anno scorso ho parlato attraverso Skype, 
quest’anno me l’hanno proposto di nuovo e ho risposto di no. Questo perché sono 
dieci anni che non vengo a Trento. In questi dieci anni tante cose sono successe. 
Questo congresso mi ha sempre lasciato libero di esprimermi come ho sempre vo-
luto. Sei anni fa ero qua in questo giorno: è il giorno in cui mio padre è morto. E il 
giorno successivo non riuscivo a darmi pace, ma ho comunque parlato in questo 
congresso. Oggi penso che mio padre mi stava guardando. Trento è diventata una 
parte molto importante della mia vita in questi ultimi dieci anni. Ma venticinque 
anni fa, un uomo chiamato Marius Roman si alzò e disse: “Sentire le voci è normale” 
e in questi ultimi anni ho sempre parlato del fatto di sentire le voci. Quest’anno, a 
Cardiff, abbiamo celebrato i nostri venticinque anni. Ventidue anni fa in Gran Bre-
tagna, eravamo solo in tredici al primo congresso nazionale. Quest’anno eravamo 
trecento da 30 Paesi diversi, da tutto il mondo. Ci siamo messi insieme e circa due-
cento di noi sentivano le voci. Parlando delle voci che sentivamo, in pratica erava-
mo migliaia. Ma la cosa più importante di quel congresso è che abbiamo iniziato 
una campagna, chiamata “Uno su un milione”, dove speriamo di smettere di essere 
un piccolo movimento, dove dobbiamo parlare con un milione di persone in giro 
per il mondo affinché supportino il movimento degli uditori di voci. Come uditori 
di voci, come operatori o come familiari. Noi prendiamo l’ispirazione da voi: ci sono 
operatori, familiari e utenti che lavorano insieme. Insieme diventiamo forti, sepa-
rati non siamo niente. Non vedo l’ora che arrivi il giorno in cui faremo legami più 
forti con l’Italia e con questo movimento per metterci insieme, espandendo in altri 
Paesi l’idea del lavoro fatto insieme tra operatori, familiari e utenti. Renzo adesso è 
nei guai perché adesso sarà lui che dovrà fare tutto il lavoro duro. 

Io voglio rivolgermi alle famiglie questa sera: una delle cose di cui ci siamo re-
si conto e abbiamo imparato, è che se il sistema psichiatrico non lavora con le fa-
miglie e con gli utenti nel modo giusto, allora la famiglia deve partecipare per aiu-
tare. Ho già detto altre volte che la parte della madre è fare la madre e quella del 
padre è di fare il padre, ma mi sbagliavo. La famiglia ha un importante ruolo per 
l’utente nel suo percorso di guarigione. Specialmente nella psicosi. Ho scoperto 
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questa cosa da me stesso e nel mio lavoro con le persone. Non tanto tempo fa ero 
qui in Italia, lavoravo con alcune famiglie e i loro figli. Ho chiesto che lavorassero 
insieme, ma ho chiesto alle famiglie che lavorassero con i figli di qualcun altro: ab-
biamo visto una trasformazione impressionante in quella settimana. Abbiamo visto 
bambini, che erano completamente silenziosi, parlare. Abbiamo visto una donna 
capire il problema che aveva con le voci nel momento in cui ha parlato con un’altra 
famiglia. Sono state le famiglie che ne avevano abbastanza di aspettare, che erano 
stanche di sperare, che erano disperate, che non vedevano l’ora di vedere dei mi-
glioramenti nei loro figli, famigliari che non vogliono morire e lasciare i loro figli 
senza speranza. Perché questa è quella che è diventata la più grande paura delle 
famiglie: cosa succederà alla persona che tanto amo quando morirò? Chi la suppor-
terà, chi ci sarà per lei, come si gestirà? Questa era l’unica cosa che avevano: la 
speranza nella guarigione, che una persona possa farcela, possa riprendersi la pro-
pria vita… e noi possiamo riportarli al contesto della loro vita. Allora non si tratta 
più di essere familiare, utente, operatore all’interno di un’organizzazione, ma ab-
biamo bisogno di spostarci verso il far lavorare insieme la famiglia, gli operatori e 
gli utenti. Dobbiamo coinvolgere le famiglie molto di più in futuro, perché non ba-
sta più dare la speranza all’utente, ma bisogna darla anche alla famiglia. Noi dob-
biamo smettere di parlare della madre schizofrenica, ma dobbiamo iniziare a parla-
re del sistema schizofrenico. Colleghi, c’è speranza! E questa speranza sta proprio 
qui in questa stanza. Dobbiamo trovare il modo, lavorando insieme, di arrivare al 
punto in cui i Servizi psichiatrici non saranno più necessari nel futuro. Non è solo 
per la nostra salute, ma è anche un movimento per l’emancipazione, per la propria 
autonomia e per la libertà delle persone. Il diritto di essere un cittadino appartiene 
a tutti. La salute mentale si sta trasformando sempre di più in molti movimenti per 
i diritti civili. Nella Carta delle Nazioni Unite sulla salute mentale e anche nei do-
cumenti dell’OMS a proposito della salute mentale si stanno finalmente rendendo 
conto del sogno che è iniziato qui, ossia dal lavoro di familiari, operatori e utenti 
insieme. 
 
 
LAUREN MARIA MOREIRA, Frisanco, Pordenone 
 

Qualcuno vorrebbe fare qualche domanda a Ron? 
 
 
ANNA GRAZIA PERUZ, Calalzo di Cadore, Belluno 
 

Io sono molto commossa. Sono appena arrivata da un viaggio massacrante, mi 
sono persa pure il portafoglio e ho dovuto pagare anche un taxi. Io penso che c’è 
qualcuno più grande di noi e sopra di noi che sceglie il nostro destino. Due anni fa, 
nel 2010, quando sono entrata in questa sala, ero profondamente depressa e quat-
tro mesi prima avevo tentato il suicidio. Anche in quell’occasione, Dio ha mandato 
un angelo nelle vesti della mia migliore amica che aveva le chiavi di casa e che mi 
ha salvato la vita. Anche quello è stato destino perché l’ho fatto da sola, ho fatto 
due giorni in rianimazione, mi hanno fatto la lavanda gastrica, punti in testa e tac. 
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Sono più di vent’anni che combatto contro la depressione, il mio problema è diven-
tato sempre più pesante: depressione esogena, depressione endogena, bipolarismo, 
disturbi di personalità, borderline, etc.. Sono venuta qua con mia sorella, che mi ci 
ha trascinato, senza nessuna speranza perché io non conoscevo la gente magica 
che frequenta le “Parole ritrovate”. Ho parlato molto emozionata, ho detto le mie 
prime parole qua sulla mia esperienza e poi mia sorella, che conosceva già Ron, mi 
ha fermata in una pausa caffè e mi ha trascinato a conoscere Ron. La mia reazione 
è stata di ridere, però una voce interiore mi ha detto di non perdere questa occa-
sione. E quando ho stretto la mano a Ron e ho incontrato il suo sguardo, mi è ve-
nuto da chiedere una cosa a Ron. Lui si è mezzo in posizione di ascolto, esattamen-
te come è adesso, a testa bassa, e io gli ho detto che la mia malattia deriva dal fatto 
che sono stata una bambina viziata. A forza di prendere dalla famiglia, dalla socie-
tà, dai Servizi psichiatrici, non so qual’ è il mio posto in questa società, in questa 
famiglia umana. E adesso che vorrei dare qualcosa, non so cosa dare e il mio cuore 
è diventato di ghiaccio. Mi ero commossa, mi scendevano i lacrimoni, Ron ha alza-
to lo sguardo verso di me e mi ha incoraggiato dicendo che le lacrime altro non e-
rano che il ghiaccio del mio cuore che si stava sciogliendo e di continuare cosi an-
che se fa male. Arrivata a casa ho dimezzato i farmaci, poi ho fatto metà della metà 
e in due mesi non ho più assunto farmaci. Adesso sono qua come mi vedete. Io non 
dico che Ron è un santo, che è un Dio, però è una persona che ha fatto un suo per-
corso e che ha fatto tesoro della sua esperienza. È quello che tutti dovremmo fare 
perché noi che abbiamo tanto sofferto, possiamo essere molto di aiuto agli altri, 
solo se lo vogliamo. 
 
 
MIRELLA GROFF, Trento 
 

A Ron e alla moglie volevo chiedere delle precisazioni e anche esprimere delle 
perplessità. Le perplessità mi vengono da quella descrizione che la moglie faceva 
della farmtherapy con i pazienti pressati ad uscire in qualsiasi condizione atmosfe-
rica. Credo che, se avviene un collasso psicotico, è pur da rispettare. L’altra cosa è 
sul discorso sulle famiglie, sulle madri schizofrenogene. Credo che abbia un appa-
rato serio e teorico: forse pensare di sbatterlo via dicendo di non voler sentir parla-
re di famiglie schizofrenogene non mi sembra una buona cosa. Per fortuna ho tira-
to un sospiro di sollievo quando mi avete detto che almeno avete scambiato i figli 
con le famiglie: allora sono successe delle buone cose. 
 
 
KAREN COLEMAN, Birmingham 
 

Prima di tutto, noi non forziamo nessuno a fare qualcosa. Una della prime co-
sa che le persone imparano quando vengono per guarire è che devono assumersi le 
proprie responsabilità. Per troppi anni gli operatori hanno tolto queste responsabi-
lità alla persona, e qualche volta anche alle famiglie. Non avevano la preoccupazio-
ne di avere una bolletta dell’elettricità troppo alta perché c’era sempre qualcuno 
che gliel’avrebbe pagata. Se non si svegliano e non si alzano a cucinare qualcosa, ci 



 

73 

sarà qualcun altro che lo farà per loro. Se la guarigione passa attraverso la respon-
sabilità, se vuoi venire nelle nostre case e scegli di seguire gli animali, non importa 
com’è il tempo atmosferico: gli animali devono essere nutriti. Dal momento stesso 
in cui qualcuno sente di avere delle responsabilità, loro stessi mettono in atto delle 
azioni. È davvero interessante vedere come le persone cercano di trovare delle scu-
se. Per esempio, Ron stava ridipingendo con una ragazza la stanza di lei. Dopo 
qualche pennellata lei dice: “Quanto mi fa male il mio polso, dovrò farlo bloccare per-
ché non riesco a fare questo lavoro”, Ron ha detto: “Usa l’altra mano” e lei l’ha fatto. 
Questa stessa ragazza, quando è arrivata, riusciva a camminare solo da qui e lì e 
per questo le veniva già il fiatone. Dopo tre mesi, riducendo la cura farmacologica 
da 15 a 4 compresse, perdendo circa 6-7 chili, lei era in grado di camminare per 
cinque chilometri. Era così orgogliosa quando è tornata a casa dopo averlo fatto! 
Questo è quello che riguarda veramente la guarigione: non è rispetto al prendere 
una persona e metterla al sicuro e comoda per il resto della loro vita. È fargli vivere 
la loro vera vita: sofferenza, dolore, tutte cose che tutti abbiamo nelle nostre vite. 
 
 
MIRELLA GROFF, Trento 
 

Coinvolgere le famiglie è sicuramente una cosa importante. Io sono un medi-
co, ma sono anche un’utente. Sono arrivata esattamente un anno fa al Centro di 
salute mentale di Trento, pur avendo una grande famiglia, sono da sola. Erano due 
anni che stavo lottando contro una depressione tremenda da sola e, come me, ci 
sono moltissime persone che hanno una famiglia super impegnata che non si oc-
cupa di loro, oppure una famiglia di persone stanche di avere una persona malata, 
oppure la famiglia fisicamente non c’è. Per cui secondo me bisogna risolvere prima 
questo problema. 
 
 
RON COLEMAN, Birmingham 
 

È un punto che ha senso, ma lavoriamo con le famiglie che ci sono in quel 
momento. Se tu devi decidere con chi lavorare perché non hai una famiglia, allora 
probabilmente ti inviterei alla fattoria per lavorare con noi e noi saremo la tua fa-
miglia. È questo il punto. 
 
 
MICHELA DAINOTTI, Meda, Monza Brianza 
 

Io volevo fare una piccola osservazione riguardo a quello che ha detto la si-
gnora, non questa ma quella di prima. Non vorrei che facesse passare che se non 
prende le medicine allora sta bene, perché lei l’ha detto. 
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RON COLEMAN, Birmingham 
 

La signora non ha smesso di prendere le compresse. 
 
 
KAREN COLEMAN, Birmingham 
 

È stato un processo di eliminazione molto lento per la signora. Lei aveva un 
obiettivo da raggiungere con questo comportamento e lei sapeva qual era l’obiet-
tivo da raggiungere. 
 
 
MICHELA DAINOTTI, Meda, Monza Brianza 
 

Io sono la mamma di un ragazzo che è venuto a fare un corso con Ron e il 
giorno seguente lui mi ha detto: “Mamma, lui ha capito che malattia ho”. Poi non ne 
ha più voluto parlare e allora io ho cominciato a venire a Trento. Un attimo fa mi è 
sembrato che la signora sia stata ristretta nel dire che in due mesi non ha preso le 
medicine, perché abbiamo visto che i ragazzi che troncano la medicina in due mesi, 
il primo mese stanno bene, ma dopo hanno una bella batosta. La mia preoccupa-
zione è questa, solo quello. 
 
 
RON COLEMAN, Birmingham 
 

Noi non facciamo mai questo con le persone, in nessuna forma. E penso che tu 
abbia ragione, queste cose vanno fatte in maniera appropriata, con attenzione e 
sicurezza. La donna di cui si parlava, che è venuta da noi, prendeva troppi farmaci. 
Prendeva di tutto: pastiglie per dormire, antipsicotici, valium. Io sono d’accordo. 
Quello che dicevamo a quella signora era di andare piano e vedere bene quale me-
dicine stesse prendendo e quali dovevano andar prese. La maggior parte di queste 
pastiglie erano medicine in più, oltre a quelle legate al suo stato di sofferenza. Al-
lora ha smesso di prendere le pastiglie per dormire perché era stanca la sera. E se 
sei stanco, la sera non ti servono le compresse. Lei ha dormito naturalmente. Allora 
si sentiva meno stressata. E questo le ha fatto ridurre altri farmaci ancora. 
 
 
KAREN COLEMAN, Birmingham 
 

Ogni volta che questa ragazza riduceva i farmaci, noi eravamo là perché quel-
lo che può accadere è legato a moltissime emozioni. Questa ragazza aveva iniziato 
a prendere farmaci a 15 anni, a 26 anni ha cominciato a toglierli, ma lei aveva uno 
stordimento così radicato che non aveva più contatto con le sue emozioni. Ha do-
vuto re-imparare a sentirle. Lei non ha pianto per dieci anni, nemmeno quando set-
te dei suoi amici si sono suicidati. La prima volta in cui lei ha pianto, noi abbiamo 
festeggiato. Può sembrare davvero strano, ma per lei era una vittoria sentire que-
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sta emozione. Ha iniziato a portarlo fuori perché lei tratteneva questo dolore den-
tro di lei e i farmaci le avevano appiattito le emozioni. Ma il dolore c’era e lei lo de-
scriva come un peso enorme che la piegava in giù. Quando ha iniziato a parlare di 
questo dolore, questo peso ha cominciato a sollevarsi. 
 
 
RON COLEMAN, Birmingham 
 

Lei si è fatta sentire dopo che ha lasciato la fattoria ed è tornata a casa in Au-
stralia. Ha scritto una e-mail che dopo ha pubblicato: “Sono arrivata sull’isola come 
una piccola ragazza e l’ho lasciata come una donna”. Questo era quello di cui aveva 
bisogno per crescere emotivamente e psicologicamente. 
 
 
DANIELA DE CANDIA, Trezzano, Milano 
 

Nel tuo recupero la musica quanto è fondamentale? Perché io sono una fan 
sfegatatissima. Per me è stato un recupero pazzesco. Per me la musica è stata fon-
damentale. Nel tuo recupero, nella tua recovery, centra molto anche la musica? 
 
 
RON COLEMAN, Birmingham 
 

Io penso che qualsiasi cosa che per te vada bene, sia la strada giusta. Anch’io 
adoro la musica. Mi piace il blues. 
 
 
SILVIO CIUFALO, Milano 
 

Io volevo fare una domanda. Lei prima parlava di un movimento civile, no? Al-
lora volevo chiederle: come fare ad entrare nella civiltà italiana? Siccome tutti pen-
sano che i matti vengano emarginati, allora io sto parlando con il mio disagio, a 
quello che non arriva, che non conosce il disagio, com’è che fa la società civile ad 
avvicinarsi a questo disagio senza aver paura? 
 
 
RON COLEMAN, Birmingham 
 

Negli anni ’70 l’omosessualità era considerata una malattia mentale. Ora non 
lo è più. Perché? Perché le persone cosiddette “normali” hanno deciso che d’ora in 
poi l’omosessualità andava bene? No. Perché le persone gay sono uscite e hanno 
detto che sono orgogliose e fiere di quello che sono. Molte persone qui sanno che 
ho un tatuaggio: questo dice “Psicotic and Proud / Psicotico e orgoglioso”. Ho an-
che una maglietta con scritto “Psicottish and Proud / Psiscozzese e fiero”. La fine 
della paura nella società finirà quando noi non avremo più paura di noi stessi. 
Dobbiamo imparare ad essere fieri di quello che siamo. 
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ERIKA FRISAN, Trento 
 

Io vorrei chiedervi se per voi sarebbe una cosa utile ed interessante - e se ma-
gari questa cosa esiste già - organizzare dei laboratori in cui siano gli utenti stessi 
a confrontare le proprie psicosi. Uno come percorso terapeutico, due anche per tro-
vare dei fili comuni in queste psicosi da elaborare poi in percorsi successivi psico-
terapeutici. Questo per la guarigione e per essere fieri riguardo a questo. 
 
 
RON COLEMAN, Birmingham 
 

Questa è la domanda più facile della serata. Sì, sì, sì. Il mio movimento è un 
buon esempio, il gruppo degli uditori di vocI ne è un altro, il gruppo di auto mutuo 
aiuto pure. Ci sono già tanti esempi di questo tipo. Io penso che più siamo ad esse-
re coinvolti in queste cose meglio è; non tanto per il cambiamento della psichiatria, 
ma quello che dobbiamo fare è cambiare la società. È molto più importante. Se riu-
sciamo a cambiare la società, la psichiatria cambierà da sola di conseguenza. 
 
 
GIANFRANCESCO SGANGA, Parma 
 

Finalmente conosco il mito, il signor Ron Coleman. Io vengo da Parma, sono 
un utente comunque. Per me il fareassieme… Ho imparato che… Avendo una pro-
blematica mia, per me il fareassieme significa chiacchierare con un altro ragazzo, 
con altre persone che hanno avuto il mio stesso, forse, problema. Quindi grazie ai 
vari gruppi, al gruppo di auto mutuo aiuto. In poche parole il mio sapere come e-
sperienza, lo posso dire, come si dice a Parma, può essere una dritta per un’altra 
persona. Questo è un po’ il fareassieme che noi stiamo adottando. Anche una tele-
fonata a ragazzi e ragazze che non si vedono da un po’. Questo è un po’ quello che 
io penso del fareassieme. Certe volte siamo dei cocci se non affrontiamo proprio di 
testa un problema. Comunque questo è un po’ il fareassieme. E sono molto conten-
to di incontrare persone che credono, come dicevano prima, che sia meglio vivere 
un’emozione. Molte volte lo stress, le emozioni possono essere fermate da qualche 
psicofarmaco che non ti fa godere veramente quello che può anche essere lo stress 
di prendere un autobus quando c’è tanta gente, di provare una certa emozione 
verso qualcosa. Quindi comunque si denota una vecchia psichiatria e una nuova 
generazione. Più che altro io sono sempre dello slogan “Più educatori, meno psi-
chiatri”. Potrei anche andar d’accordo con Ron Coleman. 

La legge 181 che ho letto è una bella carta per noi giovani perché, bene o ma-
le, si delineano delle figure nuove che sono più affezionate. Gli psichiatri non ver-
ranno mica a telefonare a me per chiedermi come sto. Una volta che sono uscito, 
sono uscito. Si interesserà visto che sono uscito. Volevo fare una domanda al signor 
Ron Coleman, anche se c’è poco tempo. Io, tutto sommato, partecipo ad un gruppo 
per uditori di voci. Sono da tre anni in un gruppo di Parma. Ho conosciuto gli udi-
tori di voci tramite la Pontini ed è la prima volta che mi sono sentito in gruppo. 
Come dice lui, già sentirsi in gruppo per me significa tanto. Comunque la domanda 
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che volevo fare, che mi gira un attimino è quello che analizzando me stesso, dopo 
tanto, la mia voce nasce da un pensiero, da un trauma, da una paranoia, più che 
altro da una paranoia che diventa pensiero che si trasforma in trauma. Siccome io 
in quel momento non volevo bene a me stesso, ho creato una voce che mi suggeri-
sca ancora lo star male verso me stesso. Nel momento in cui invece, proprio perché 
la voce l’ho creata io, e sono di questo parere, non è che me l’ha creata qualcun al-
tro la voce che c’ho io, nel successivo passaggio io invece ero solo e ho creato 
un’altra voce, una teacher che mi diceva “Quando arriva? Vedi che devi fare. Fai da 
mangiare, fai qualcosa”. Insomma, era più una teacher voce. La domanda che è nata 
sentendo anche gli altri gruppi che ci sono in Emilia, ma anche in tutta Italia: nel 
momento in cui si parla di San Francesco - visto che prima si è parlato anche di re-
ligione e io sto anche seguendo un percorso educativo-religioso abbastanza serio 
nella maniera più laica possibile, ma portando rispetto - chiedevo se a volte esce 
fuori il problema “Male/voce”. Cioè: ma la voce viene dal male o dal bene? Adesso 
lasciamo stare il bene perché non voglio entrare in problematiche, ma volevo sape-
re: ma la voce può venire anche dal bene? Perché certe volte ci trascinano… 
 
 
RON COLEMAN, Birmingham 
 

Anche io penso che la mia voce venga da me stesso. Tutti hanno la capacità 
del bene e del male e se qualcuno qua ha speso tutta la sua vita solo ad essere 
buono, beh, che vita noiosa che ha fatto. In un certo hai già risposto alla tua do-
manda: per il semplice fatto che hai fatto la domanda, questo significa che prima di 
agire ci pensi. E come uditore di voci posso dire che quando penso di fare una cosa 
e le voci mi dicono qualcosa su quell’azione, io ci penso su quello che mi dicono. È 
tutto quello che devo dire. Io penso che non importa da dove vengono le voci, tu 
hai già le capacità per rapportarti con queste voci. Sembri già sulla buona strada. 
Buona fortuna per i tuoi studi. 
 
 
KAREN COLEMAN, Birmingham 
 

Hai fatto una domanda interessante rispetto allo studiare religione. È una del-
le area su cui non spendiamo abbastanza tempo, parlando con le persone riguardo 
alla loro spiritualità. Io penso che sia un’enorme dimensione, un’enorme ponte tra 
alcune persone e le loro esperienze psicotiche e qualcosa che emerge dalla spiritua-
lità. 
 
 
PIETRO TAMPIERI, Ravenna 
 

Mi chiamo Pietro. Sono venuto da Ravenna insieme con Mariangela mia mo-
glie, Nadia e Antonella. Io ho un figlio che da diciassette anni è appoggiato ai Ser-
vizi, per cui viviamo questa esperienza da allora. Fino a tre anni fa pensavo che per 
questo mio figliolo - che adesso ha trentadue anni - non ci fosse speranza, come 
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senso di ritornare alla normalità, come noi la chiamiamo. Però tre anni fa, Ron si 
ricorderà meglio, sono stato invitato a stare un giorno a Trieste ad un congresso di 
psichiatria. Dopo però, al secondo giorno, mi sono trovato questo signore che ve-
niva da lontano e che ad un certo punto - me lo ricordo ancora - girava sul palco 
come ha fatto qui e non si capiva molto, perché l’audio non era buono. Ma mi ave-
va colpito una cosa: che questo signore - dico signore perché non sapevo se era uno 
psichiatra, un utente, non si capiva subito - ha detto una cosa che mi ha impres-
sionato, cioè “uditori di voci”. Esistono queste voci e, invece che farsele nemiche, 
bisogna farsele amiche, bisogna conviverci, bisogna volergli bene, bisogna anche 
dibatterci. Mi ha colpito questa cosa. Mio figlio, per esempio, non è un uditore di 
voci, quindi non avevo mai sentito parlare di voci se non vedendo il film di Gio-
vanna d’Arco oppure quello di San Francesco o Santa Caterina - anche di lei si dice. 
Però una psichiatra, dalla quale eravamo andati per chiedere un consiglio una volta 
con mia moglie, ci ha detto di loro: “Beh sì, ma adesso si sa, nella psichiatria moderna 
si sono analizzati questi fatti e tutti questi personaggi. Erano dei, diciamo così, erano un 
po’ pazzi, adesso li avremmo definiti, non so - andava piano, non voleva dire pazzi, ma 
ha detto una parola - schizofrenici”. Questa era la prima volta che ho sentito dire che 
queste voci sono schizofreniche. Poi però era così interessante quello che aveva 
detto questo signore che in camera con mio figlio - è stato in tante camere in dodi-
ci anni di continui ricoveri - un giorno era ricoverato uno che sentiva le voci,e il 
problema dei medici era dargli tante medicine finché non le sentisse più. Ron mi ha 
colpito perché diceva la mia testa: “Come? Riempirlo di medicine perché non le senta 
più?”. Ma questo signore diceva delle cose tutte opposte. E quindi ho deciso di an-
dare a trovare un altro albergo che avesse posto e sono rimasto tutta la settimana 
a Trieste. Io Ron non l’ho più visto perché c’erano tanti oratori, tante cose, però un 
pomeriggio mi sono trovato in uno di questi seminari che si facevano di pomerig-
gio e c’era questa signora che ad un certo punto - ho capito perché l’ha detto - ha 
detto che era la moglie di quel Ron che parlava di queste voci con lui conviveva. E lì 
sono rimasto proprio preso perché questa signora era un tecnico di queste voci, 
tanto è vero che, accidenti, aveva preso in consegna questo altro signore e vedi co-
sa era venuto fuori. Mi ricordo di Karen che ad un certo punto diceva: “Arriva que-
sto, che si chiama lo specialista, si mette al di là della scrivania e dice: «Allora, mi rac-
conti» Cosa mi racconti? Questo, lì tutto così, ma cosa vuoi che ti racconti?”. Lei diceva: 
“Deve essere questo, che si chiama medico, dopo che io ho cominciato a raccontare, leva-
to il grembiule e tutto il resto, racconta a me”. Questa cosa mi è rimasta molto dentro, 
sono rimasto molto contento di averlo sentito. Tant’è vero che poi, tornando con i 
medici e gli assistenti che assistevano mio figlio, ho raccontato questa cosa e ho 
detto: “Ma se lei dottore raccontasse al mio Luigi un po’ della sua storia, chi è le… Per-
ché sa: a Luigi glielo cambiate ogni settimana il medico”. Questi si sono chiesti se i 
problemi di Luigi venissero dal padre, cioè da me. Questo perché quando Ron ha 
detto a noi a giugno: “Saremo a Trento a ottobre e verrà anche Karen”, allora io ho 
detto: “Stavolta li vedo insieme, perché l’altra volta li avevo visti a distanza di due gior-
ni”. 

Io sono uno dei membri di quelle famiglie, di cui parlava Ron, che ha incontra-
to e che ha fatto l’esperienza, che abbiamo fatto l’esperienza ognuno di occuparsi 
del figlio dell’altro. Ed è stata un’esperienza di quattro giorni impegnativissima. 
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Direi che ha cambiato proprio il mio mondo. Tra l’altro mio figlio, che dopo dicias-
sette anni dice che i pazzi sono il medico, gli altri, tutti e che lui è la persona più 
sana del mondo, non è voluto venire ad incontrare Ron, ma noi siamo rimasti quat-
tro giorni con lui facendo i genitori di un altro ragazzo e di un’altra ragazza. Io ho 
fatto un esperimento quel giorno perché ho applicato quello che avevo imparato 
da Karen: uno di questi ragazzi aveva un buco nel suo racconto, non ricordava 
niente della scuola media. Ad un certo punto, allora, ho cominciato io a raccontare 
la mia scuola media e dopo un pochino lui si è aperto e ha cominciato a parlare lui 
della sua. 
 
 
ELDA LUCIA SIGNORI, Nove, Vicenza 
 

Solo una cosa veloce. Non voglio parlare di male, voci, depressione, psichia-
tria, schizofrenia perché ne abbiamo parlato fino adesso. Io adesso le voglie chie-
dere: mio figlio, va tutto bene, lavora con un lavoro protetto, le sembra giusto che 
ci sia una ricompensa di un euro all’ora a questi ragazzi? Perché qui parliamo sem-
pre di voci, voci, voci, parliamo anche di soldi, a dargli un po’ di più di supporto. 
Prendeva due euro due anni fa e adesso hanno abbassato ad un euro. Ma non c’è 
nessuno che mi può dire una parola? Io sto ancora mantenendo mio figlio e gli pa-
go anche l’affitto. Grazie. 
 
 
RON COLEMAN, Birmingham 
 

No, non è giusto. Dovrebbe essere pagato di più e dovremmo parlare di soldi. 
Non dovremmo avere paura di parlare di soldi soprattutto quando qualcuno lavora 
duro per guadagnarli. Io credo davvero che le persone debbano essere ricompensa-
te per il lavoro che fanno. Grazie. Scusate, solo un’ultima cosa. Ringrazio la mia 
traduttrice. 
 
 
ROSA ANNA VALER, Trento 
 

Ron Coleman ci lascia. Lo ringraziamo e ringraziamo anche sua moglie. Grazie 
Ron, grazie a te, grazie alla nostra traduttrice. Grazie a tutti, buona sera, buona 
cena e, se avete voglia, ci rivediamo dopo al film. 
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VENERDÌ 5 OTTOBRE 2012, MATTINA 

CULTURA E PRATICA DEL FAREASSIEME. 
CONTRIBUTI A PIÙ VOCI DALLE REALTÀ ITALIANE 

 
 
 
ROSA ANNA VALER, Trento 
 

Ben ritrovati a tutti. Siamo pronti per iniziare un’altra giornata ricca d’inter-
venti che ci regaleranno molte emozioni. Prima di iniziare vi regaliamo un pezzo 
eseguito dal nostro coro. Il coro è nato grazie al progetto del Servizio civile del 
2010, “Tutti pazzi per la musica”, e alla maestra Clara. Siamo pochi e sempre alla 
ricerca di nuove persone. Se qualcuno potesse essere interessato noi ci troviamo 
tutti i martedì dalle 14 alle 16 presso il Centro diurno del Servizio di salute mentale 
di Trento. È bello cantare, è bello stare assieme, vi aspettiamo. 
 
 

Esibizione del coro “Degni di nota” 
 
 
MILENA DI CAMILLO, Trento 
 

Sono Milena, sono una giornalista, ma non è una grave colpa, ora in pensione 
e quindi faccio pochi danni. Ora mi occupo felicemente di Liberalamente, la rivista 
del fareassieme trentino, che si realizza con gli utenti, familiari, operatori del Servi-
zio. E quindi, dopo la musica, è il turno delle parole… E qui giochiamo in casa visto 
“Le parole ritrovate”. Quest’avventura dà molto a chi la fa e pensiamo anche che 
per chi ci segue sia importante, perché ci permette di lavorare molto sull’espres-
sione di sé. La parola scritta, ma ancor prima pensata, fatta stanare da se stessi at-
traverso le riunioni di redazione e poi trasferita sulla carta. Noi abbiamo fatto uno 
sforzo di velocità per essere pronti in quest’occasione e proporvi il numero di otto-
bre, che avete trovato in sala. È una rivista che cerchiamo di curare come grafica 
oltre che come contenuti. Vi invito a leggerla, a conoscerla, abbiamo fuori il tavoli-
no se volete approfondire con noi. Non per enfatizzare, ma nel suo genere è una 
rivista “gioiellino” perché dentro ci sono tante storie, tanta umanità, come quella 
che sentite in questi giorni, tanto impegno e tanto sforzo di persone che mai a-
vrebbero immaginato di trovarsi a scrivere un giorno e che nella scrittura hanno 
trovato un nuovo modo di essere e raccontarsi. Adesso lascio la parola alla nostra 
redattrice più giovane, la nostra nonna Renata, che dice di avere 19 anni invece 
sono 91, è la nostra mascotte, e poi sarà il turno di Paolo. 
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RENATA RICCI, Trento 
 

Sono nata a Firenze e da 42 anni sono a Trento dove mi trovo benissimo. Sono 
ringiovanita con questa rivista perché mi hanno accettato. Io scrivo da quando so-
no nata, per me è un dono e quindi ho accettato di scrivere per Liberalamente mol-
to volentieri. La scrittura mi fa vivere meglio. Spero con i miei scritti di aiutare gli 
altri, a me fa stare bene e quindi vi esorto a fare come me, a leggere questa rivista, 
che porta tanto nella vita. Io vivo con delle persone anziane, sto nelle case protette 
a Povo, e vedo che le persone anziane ma anche i giovani lo leggono molto volen-
tieri. Perché la lettura e la scrittura sono bellissime cose, sfamano l’anima. 
 
 
MILENA DI CAMILLO, Trento 
 

Vi ricordo che Liberalamente, da inizio anno, è diventata una rivista mensile, 
ma le sue radici sono lontane nel fareassieme trentino. Rosa Valer, che presenta, è 
stata una delle prime promotrici della rivista quando ancora veniva realizzata su 
un cartoncino con attaccati gli articoli scritti a macchina. Pensate quanta storia 
quindi, quante parole sono state scritte. Paolo Agostini è una roccia, lui con le pa-
role ha un rapporto importante, è anche autore dei testi di un pezzo teatrale “Un 
nido di parole”. 
 
 
PAOLO AGOSTINI, Trento 
 

Io devo confessarvi che sono mesi che non scrivo una riga e che non partecipo 
alle riunioni di redazione, quindi essere qui, assieme a queste compagne stakano-
viste, mi mette un po’ in imbarazzo. Io ho iniziato a scrivere in libertà alcuni anni 
fa e questo mi ha fatto molto piacere. Mi ha fatto piacere scrivere liberamente per 
Liberalamente e ancor più mi fa piacere leggerlo, provate a farlo anche a voi. 
 
 
MILENA DI CAMILLO, Trento 
 

Paolo è così, di poche parole, ha scritto bei racconti e storie per Liberalamente 
e poi, ogni tanto scrive una riga, una frase che ti arriva allo stomaco, che ti fa ri-
flettere per giorni e giorni. Quindi non sorprendetevi se è un uomo di poche parole, 
perché le parole hanno un peso specifico e dipende da cosa dicono. Ci sono dei 
momenti alterni nella vita: in questo periodo Paolo sta vivendo un momento di fa-
tica e noi gli vogliamo ancora più bene. 

Brevemente vi spiego com’è strutturata la rivista. È un mensile composto da 
tre rubriche. La prima parte è di cronaca e solitamente raccontiamo le novità del 
fareassieme: in questo numero c’è una pagina dedicata al convegno e nel prossimo 
ci sarà una cronaca dei lavori congressuali. Poi c’è la parte dedicata al tema, deciso 
nelle riunioni di redazione che solitamente sono due al mese, anche se in alcuni 
periodi ci troviamo con più intensità. Per esempio, l’anno scorso a dicembre ci sia-
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mo incontrati più frequentemente perché abbiamo costruito un racconto collettivo 
e abbiamo dedicato un numero speciale della rivista a questo racconto. Nella riu-
nione si decide il tema di approfondimento, per esempio in questo mese è 
“l’in(soddisfazione)”, a novembre sarà “la nostalgia” e a dicembre sarà “la rabbia”. 
Il tema viene affrontato con riflessioni, testimonianze, ricordi, poesie… Ciascuno 
mette del suo. E poi c’è una sezione conclusiva, “Cara Liberalamente”, in cui racco-
gliamo un po’ di tutto: poesie, ricette, lettere, rubriche con titoli particolari. Nella 
quarta di copertina ci sono degli aforismi, frasi di personaggi famosi o nostre. La 
grafica è curata da Cristiane, un‘altra volontaria, e la copertina ogni volta interpre-
ta il tema del mese. Abbiamo deciso, dallo scorso anno, di far sottoscrivere un ab-
bonamento: socio sostenitore e ordinario. Il prezzo è molto contenuto (20€ l’anno) 
e per noi ha un valore simbolico, ci dà la possibilità di coprire i costi di stampa e 
spedizione e, soprattutto, ci dà il significato di attenzione, sostegno e condivisione 
di questo progetto. Il mio adesso è anche un appello, se credete in questa iniziativa 
potete andare presso il banchetto allestito fuori nello spazio in segreteria: lì potre-
te avere informazioni, vedere e comprare i numeri della rivista, sottoscrivere 
l’abbonamento. Vi è anche la possibilità di sottoscrivere un abbonamento online al 
costo di 10€, anziché 20€ del cartaceo. 

Qui ci sono rappresentate molto realtà Italiane, sarebbe bellissimo per noi so-
stenere delle collaborazioni con le vostre realtà. Quindi se la cosa v’interessa, 
nell’ultima pagina della rivista trovate i nostri contatti e sarebbe bello poter condi-
videre questa bella esperienza. Buon lavoro a tutti e buone cose. 
 
 
PASQUALE DI COSTANZO, Ercolano, Napoli 
 

Sono uno psichiatra e lavoro nel Servizio di Ercolano, una città vicino Napoli. 
Siamo qui a parlare di un’esperienza che abbiamo fatto l’anno scorso ad ottobre e 
di cui già avevamo accennato nel precedente convegno. Le difficoltà sono state 
tante. Già ieri Dora aveva parlato delle difficoltà che in questo periodo hanno colpi-
to la nostra Regione: si stanno chiudendo strutture, si bloccano iniziative che van-
no a modificare ciò che è cristallizzato nel tempo. Al di là delle difficoltà riscontrate 
nei vertici sanitari, abbiamo avuto molta solidarietà da parte dei comuni, sindaci, 
assessorati della provincia. Grazie a loro siamo riusciti a portare avanti la nostra 
manifestazione. 
 
 
MASSIMILIANO PICCENNA, Ercolano, Napoli 
 

Sono un utente. Ho partecipato all’iniziativa “Miglio d’oro”. Sono partito do-
mandandomi se sarei mai arrivato vivo al traguardo e alla fine sono arrivato primo. 
È stato un insieme di sensazioni meravigliose: la gratificazione, l’entusiasmo, il riu-
scire a vincere. Mi ha coinvolto anche personalmente perché sono un appassionato 
di storia dell’arte e il percorso attraversa una zona storica molto famosa, con circa 
200 ville costruite a partire dal ‘700. Quindi questa manifestazione mi ha valorizza-
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to sia come persona, sia come utente sia come appassionato di storia dell’arte. È 
un’iniziativa che rimarrà nel mio cuore per sempre. 
 
 
PASQUALE DI COSTANZO, Ercolano, Napoli 
 

Volevo aggiungere solo una spiegazione. Per chi non sapesse che cos’è il “Mi-
glio d’oro”. Questa è la strada, dove ci sono le ville, che porta alla reggia di Portici, 
residenza dei Borboni. È un itinerario storico e noi abbiamo voluto dare anche que-
sta valenza all’iniziativa. 
 
 
GIOVANNA FERRARO, Ercolano, Napoli 
 

Sono una psicologa e lavoro nell’Asl di Ercolano. Questa idea di organizzare 
questa gara podistica, a sostegno della Proposta di Legge “181”, è nata dopo una 
riunione con il gruppo di Napoli per darci visibilità e coinvolgere due comuni, Por-
tici ed Ercolano. L’idea della gara podistica ci è subito piaciuta per coinvolgere la 
cittadinanza, per scendere in strada tutti: utenti, familiari, operatori, cittadini e 
sportivi. Il fatto di vederci per strada poteva contribuire ad abbattere la paura nei 
confronti dei nostri mondi e spingere a collaborare. Il lavoro è stato terribile, non 
ho dormito la notte, credevo non sarebbe venuto nessuno, avevo gli incubi. E inve-
ce è stata una cosa entusiasmante, in tantissimi ci hanno aiutato. Pensate non ci 
aiutano per mettere un passo carrabile davanti al Servizio, per non far parcheggia-
re le auto, ma ci hanno sostenuto e addirittura sovvenzionato in quest’iniziativa. 
Ho visto i ragazzi e persone che non uscivano di casa da anni, uscire. I pazienti ci 
hanno aiutato tantissimo. È stato proprio un fare assieme e uno stare assieme che 
ci ha dato la possibilità di sperare che tutto fosse ancora possibile. A me questa co-
sa ha entusiasmato tantissimo. 
 
 
ADA CAROLI, Ercolano, Napoli 
 

Appartengo all’ASL Napoli Ponticelli. Questa gara podistica è stata 
un’emozione intensa, non riesco a trovare le parole per descriverla. Tutti siamo 
stati coinvolti e partecipi, dai primi e gli ultimi. È stata un‘esperienza bellissima. Io 
vivo la vita di una mamma che soffre e sono qui a raccontarvi una fantastica espe-
rienza, che ha dato a mio figlio tanta gratificazione e tanta gioia. È la prima gratifi-
cazione che ha potuto avere in questa struttura. Questi ragazzi portati a correre tra 
la gente, incitati, sostenuti. Gli operatori li hanno sostenuti seguendoli con le bici: 
è stata un’esperienza unica. Io ricorderò quest’esperienza, perché è l’unica che ho 
avuto in 17 anni di malattia di mio figlio. Quando ha ricevuto il primo premio l’ha 
dedicato a suo padre dicendo che, anche se lui non è più fisicamente presente, lo 
segue e sarebbe orgoglioso di lui. 



 

85 

VIOLETTA PLOTEGHER, Trento 
 

Un saluto di cuore da parte mia, che in questo momento rappresento la città 
di Trento. Un saluto particolare a voi che ci avete raggiunto da lontano con la vo-
stra carica di energia, testimonianze, emozioni. È sempre molto emozionante poter 
partecipare a questo momento. Molto spesso sono io che non riesco a trovare le 
parole per mettermi in sintonia con la vostra umanità che si sente, si respira e che 
voi testimoniate. È vero che abbiamo perso le parole, nella dimensione della chiac-
chiera quotidiana, le parole quelle di sostanza, che rendono la nostra esperienza di 
persone capaci di entrare in empatia, in contatto e di raccontarsi. Parole che hanno 
bisogno di essere ascoltare. Quindi, da un lato c’è bisogno di parole ma soprattutto 
c’è bisogno di ascoltarle queste parole. In questo momento, per il ruolo che ho, mi 
sento più dalla parte di coloro che sono responsabili di ascoltare queste parole. È 
per questo che le parole sono significative. Innanzitutto un grazie per essere qui: la 
prima parola importante da dirvi. Grazie all’organizzazione trentina che da anni si 
attiva e promuove le buone pratiche del fareassieme. Un grazie a Renzo De Stefani, 
una persona che ha insegnato molto soprattutto a noi che cerchiamo di lavorare a 
fianco dei cittadini, a individuare un metodo reale per avvicinarci, coinvolgere e 
dare protagonismo ai cittadini e avere relazioni virtuose, adeguate e umane. Senza 
questo non ci sono politiche realmente capaci di implementare percorsi per i nostri 
cittadini. Nelle istituzioni è importante che si trovi la strada per declinare quelli 
che sono i modi per rendere possibili gli sviluppi delle personalità. Per fare assieme 
abbiamo sviluppato una serie di politiche condivise come amministrazione comu-
nale. Per fare questo abbiamo cercato di trasferire il fareassieme in altre pratiche 
operative. Premetto, l’operatività, la qualità dei Servizi sociali, scolastici, sanitari e 
non solo, che noi offriamo ai cittadini, non si misura nelle belle strutture, nei bi-
lanci economici finanziari: per fare qualità ci vuole un’umanizzazione delle nostre 
pratiche, il rendere i cittadini protagonisti, il lavorare assieme a loro con l’umanità, 
l’avere relazioni umane e rispettose con loro. Questa è l’umanizzazione dentro il 
sociale, la sanità. Questo abbiamo tentato di fare dentro il Servizio sociale dove ci 
sono comunque delle fragilità che si incrociano anche con i problemi della salute 
mentale, facendo fare dei tavoli di qualità di lavoro, facendoci aiutare dalle persone 
a costruire dei Servizi migliori. Abbiamo impostato questo con cittadini che vivono 
la difficile situazione di persone senza fissa dimora. Vi assicuro che questo coinvol-
gimento ha cambiato le pratiche dei nostri Servizi sociali e ha dato prospettiva e 
possibilità a queste persone, portando ad un percorso di inclusione e riconosci-
mento. Il riconoscimento è un bisogno che ognuno di noi ha: il riconoscimento del 
nostro essere persone, con i nostri dolori, le nostre sofferenze ma soprattutto per 
le nostre capacità, che è quello che si respira qui. 

Ringrazio per questa contaminazione virtuosa che “Le parole ritrovate” e le 
pratiche del fareassieme trentino ci hanno regalato e che stanno contaminando qui 
e tutto il territorio italiano, e che devono contaminare anche la politica. Se la poli-
tica non ritroverà le parole per incontrare le persone, sarà molto difficile che si 
diano risposte ai nostri cittadini. In questo tempo in cui è più facile rinchiudersi in 
noi stessi, stando nei nostri problemi a non fare società, questo è un grande perico-
lo. La persona che riesce a trovare una strada per esprimersi, si unisce con gli altri, 
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costruisce un gruppo, condivide e sviluppa una comunità e, nel piccolo, via via la 
comunità si allarga e noi diventiamo protagonisti nella nostra storia e nella storia 
del nostro paese. 
 
 
ELEONORA PIANTONI, Legnano, Milano 
 

Ieri ho parlato del mutuo aiuto e oggi vorrei parlare del facilitatore sociale. 
Abbiamo seguito un corso e dopo questo percorso ci hanno impegnato in un'occu-
pazione. Io sono impegnata al front office del CPS. Un paio d’ore a settimana ricevo 
le telefonate, se devo passare la telefonata al medico, se c’è qualche caso che non 
so dare risposta passo all’operatore. Prendo nota per fissare gli appuntamenti. 
Quest’esperienza mi piace tantissimo, mi sta riempiendo le giornate. Quando ab-
biamo fatto il corso di facilitatori ognuno ha espresso le proprie idee, i propri pen-
sieri, qualcuno ha scritto delle poesie e con il dott. Goglio, che ha seguito il corso, 
le abbiamo unite in un libro. 
 
 
ANTONIA CARPINELLA, Legnano, Milano 
 

Sono in cura da sette anni dopo la morte di mia madre. Io sono una facilitatri-
ce da tre anni e vado a casa di una persona di 80 anni affetta da schizofrenia. Io 
sono l’unica che in questo periodo è stata accettata dalla signora, che è rimasta ve-
dova da 42 anni, e la cui figlia viene una volta al mese a trovarla. E poi seguo un'al-
tra signora, vedova da diversi anni, con un figlio disabile. A me piace molto questa 
occupazione perché aiuto queste persone e mi sento utile, cosa che prima quando 
ero depressa non sentivo. 
 
 
ANGELA FONTANA, Legnano, Milano 
 

Io mi appresto a seguire un corso per facilitatore ad ottobre e spero di riuscire 
a conseguire questo traguardo. 
 
 
PIERLUIGI CASTIGLIONI, Legnano, Milano 
 

Io sono un medico dell’Unità Operativa di Legnano e dirigo questo Servizio da 
alcuni anni. Queste testimonianze che avete sentito sono il frutto di una collabora-
zione in essere già da alcuni anni con il Servizio di Saronno. Dopo un intenso pe-
riodo di accordi e programmazioni con il dott. Marco Goglio, carissimo amico del 
Servizio di Saronno, siamo partiti con questo corso di facilitatori sociali, e i risultati 
positivi li avete visti attraverso i racconti. L’effetto di questa collaborazione è un 
finanziamento regionale che ci ha permesso di formare un nuovo gruppo di facili-
tatori sociali. Ad ottobre ci sarà l’inaugurazione del nuovo corso e poi, in collabo-
razione con i facilitatori, individueremo delle nuove aree di attivazione. Questo 
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progetto ha avuto una bella ricaduta anche tra la forza lavoro: l’aspetto nuovo che 
si è venuto a creare è la stretta collaborazione con gli utenti. Quindi non posso fare 
altro che dire grazie a tutti loro. Nonostante le ristrettezze economiche del perio-
do, a cui molti hanno accennato, posso dire che noi siamo molto soddisfatti di que-
sta esperienza e speriamo che continui. 
 
 
ELEONORA PIANTONI, Legnano, Milano 
 

Io devo ringraziare Antonella e Davide, i nostri educatori che ci seguono sem-
pre. 
 
 
MASSIMO COSTA, Parma 
 

Noi l’anno scorso abbiamo presentato un progetto sull’asse lavoro che preve-
deva il coinvolgimento di cinque associazioni di alcune realtà regionali: Emilia Ro-
magna, Trentino, Sicilia, Puglia, Toscana. L’idea è che si allestissero delle macchi-
nette spremi-arance da mettere nelle scuole di Prato. Il progetto non si è fermato 
all’anno scorso, ma è andato avanti. A Parma abbiamo fondato un’associazione di 
promozione sociale con la quale stiamo commercializzando le arance dei nostri a-
mici. 

Tante volte quando raccontiamo dei nostri mondi di mutuo aiuto e fareassie-
me, diciamo che la sera torniamo a casa un po’ più felici, ma c’è sempre il problema 
legato alla scarsità di fondi. Credo che questa cosa possa diventare una cosa più 
bella delle borse lavoro, alternativa alla legge 68. Volevamo promuovere questa 
possibilità. Concludo con un’ultima riflessione, io sono un educatore del Servizio di 
Parma e molto spesso mi trovo in dubbio rispetto alla posizione che occupo come 
dipendente del Servizio e attivista nell’associazione. Ieri, ascoltando la moglie di 
Coleman, ho avuto la risposta: quando lavori con la salute mentale non importa 
dove sei, ma quello che fai. 
 
 
IGNAZIO MANENTI, Scicli, Ragusa 
 

La mia esperienza è stata travagliata: prima lavoravo in una grossa azienda 
agricola, poi ci sono stati dei licenziamenti, dei grossi lutti in famiglia, io già ero 
malato ma mi sono aggravato e, dopo dei TSO, sono entrato in comunità. Oltre la 
psicoterapia ho fatto un’esperienza produttiva, creativa. Dopo un’esperienza quin-
quennale, assieme a degli operatori abbiamo fondato una comunità agricola sociale 
che ci ha dato la possibilità di poter sperimentare e dare il nostro contributo per la 
spedizione, commercializzazione, produzione di conserve e arance. Attualmente 
sono uscito dalla comunità e vivo in una casa appartamento con un altro ragazzo. 
Quindi l’opportunità grande è stata quella di entrare in rete con altre realtà, di cre-
are una rete nazionale di cooperativa di associazioni per la commercializzazione di 
questi nostri prodotti. 
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CRISTINA TACCONI, Prato 
 

Io sono una volontaria e vorrei sintetizzare questa esperienza sull’agricoltura 
sociale che è partita nel 2008. In pratica il comune di Prato ha dato in comodato 
d’uso a delle associazioni che si occupano storicamente di salute mentale, un etta-
ro di terra. Abbiamo attivato un percorso, sia con persone che soffrono di un disa-
gio psichico che con detenuti, per la produzione di ortaggi freschi. Questa cosa è 
andata avanti grazie a finanziamenti che abbiamo ottenuto e che abbiamo utilizza-
to per incentivare inserimenti lavorativi che hanno garantito continuità all’espe-
rienza. L’attività è in corso, facciamo parte del mercato filiera di Prato dove ven-
diamo prodotti alla cittadinanza, che ha iniziato sempre più a conoscere le nostre 
attività. Questo luogo denominato “Animal House” è nato dal niente, ma oggi ha 
un significato a livello territoriale: tanti ormai sanno chi siamo e cosa facciamo. 
L’anno scorso siamo riusciti ad ottenere un nuovo finanziamento che ci ha permes-
so di poter introdurre sette ragazzi e un detenuto nel progetto orticultura, per ini-
ziare una nuova produzione di miele e pappa reale. La regione Toscana, in 
quest’ultimo periodo, sta incentivando molto l’agricoltura sociale promuovendo 
diversi bandi. Noi abbiamo presentato dei nuovi progetti per dare continuità a 
quest’azione. La scorsa settimana abbiamo avuto risposta positiva alle nostre do-
mande e quindi ci sarà la possibilità di proseguire con i nostri progetti. Io sono una 
volontaria, da anni collaboro con la Polisportiva Aurora, per me è un’esperienza 
molto bella e mi è servita molto per capire tante cose e cambiarmi. Accanto a me 
c’è un ragazzo del Servizio civile che vuole portare la sua esperienza all’interno di 
“Animal House”. 
 
 
ANDREA PELAGALLI, Prato 
 

Io sono un volontario e assieme ad altri tre ragazzi stiamo facendo l’espe-
rienza di Servizio civile ad “Animal House”. Sono passati solo tre mesi e posso dire 
che questa esperienza si sta rivelando già incredibile. Lo stare assieme la mattina 
nell’orto con i ragazzi, l’instaurarsi di rapporti umani, lo scambio di idee, il cono-
scersi, ci sta aiutando non solo a migliorare il rapporto lavorativo ma a creare rap-
porti al di fuori. Spesso usciamo dopo lavoro a mangiare qualcosa, facciamo grup-
po. Stiamo imparando cose pratiche sul mondo dell’orticoltura che, fino ad alcuni 
mesi fa, ignoravo. Questo progetto è importante perché ci mette tutti sullo stesso 
piano: quando lavoriamo nell’orto, il sudore della fronte è uguale per tutti, siamo 
tutti sullo stesso piano. Un aneddoto simpatico: l’altro giorno c’era una delle no-
stre responsabili che parlava con dei ragazzi che chiedevano insistentemente di 
poter aumentare i loro giorni di lavoro perché vorrebbero venire di più all’orto, 
perché qui stanno meglio, si divertono e si sentono utili. 
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LUIGI ISOLA, Parma 
 

Vorrei salutare tutti gli amici dei viaggi di Pechino e in Africa perché tanti an-
cora non gli ho salutati e perché tanti visi non gli riconosco. Vorrei dire a Renzo se 
mi può riservare un posto in macchina per il viaggio negli Stati Uniti. 
 
 
GIANFRANCESCO SGANGA, Parma 
 

Poco fa si raccontava degli articoli sulla nostalgia e sulla rabbia scritti sulla ri-
vista Liberalamente. Mi viene in mente quello che può essere la nostalgia della 
rabbia. La rabbia è per me è abbinata ad un periodo di euforia. Secondo me si pun-
ta sempre a raggiungere l’euforia, soprattutto quando si è in un periodo di depres-
sione. Importante è quindi l’accoglienza, il saper trovare il giusto modo di approc-
ciarsi con la persona che soffre di depressione, riuscire a mettersi in gioco, trovare 
operatori che ci vogliono bene. 
 
 
ROBERTO BERZIGA, Parma 
 

Secondo me è fondamentale l’associazionismo, che ha stabilito un rapporto 
diretto con il territorio e gli utenti. Grazie all’associazionismo le cose stanno cam-
biando. 
 
 
MASSIMO COSTA, Parma 
 

Ultima cosa che non abbiamo avuto il tempo di approfondire, se volete fuori 
c’è il banchetto con i nostri prodotti e i volantini con tutte le spiegazioni. 
 
 

Esibizione coro “Circolo delle idee” 
 
 
MAURIZIO PERROTTA, Sacile, Pordenone 
 

Grazie a tutti. Questa è la compagnia amatoriale teatrale del “Circolo delle i-
dee” di Pordenone che è un centro sociale dove s’incontrano i ragazzi del Diparti-
mento di Pordenone, delle cooperative FAI, ACLI e Itaca. Tre anni fa, per gioco e 
perché ci piaceva, abbiamo pensato di partire con l’attività e abbiamo iniziato a la-
vorare su tre musical. Il primo anno sulla vita di San Francesco, l’anno scorso “Il 
gobbo di Notre Dame” e quest’anno “Aggiungi un posto a tavola”. Noi ci troviamo 
due volte a settimana per provare, l’impegno è tantissimo e loro sono bravissimi. 
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Ecco alcune testimonianze dei partecipanti al gruppo: 
- Angelo: “Mi è piaciuto recitare davanti ad un pubblico numeroso. Ho provato e-

mozione quando il pubblico m’interrompeva per ridere ad ogni mia battuta e 
quando ho ricevuto molti applausi. Questo successo l’ho ricevuto grazie all’aiuto 
del regista, che mi ha incoraggiato, e anche grazie al mio impegno. Studiando il 
copione di notte ho combattuto l’insonnia”. 

- Gino: “Il teatro mi è sempre piaciuto. È molto bello e mi aiuta a stare in compa-
gnia”. 

- Sabrina: “Il teatro mi è sempre piaciuto. Questa è stata un‘esperienza in cui mi so-
no sentita molto bene e spero di poter continuare anche in futuro”. 

- Elena: “Non ho mai pensato di essere una persona adatta a recitare davanti alle 
persone. Anche adesso continuo a pensarlo nonostante abbia fatto diversi spettaco-
li. Quando recito davanti al pubblico non mi rendo conto veramente che ci sono del-
le persone che mi guardano”. 

- Graziella: “Il teatro è una bella esperienza”. 
- Manuela: ”Una delle più belle sorprese della mia vita, tre anni fa, con la scelta del 

musical di Maurizio Perrotta a favore dei ragazzi. All’inizio sono stata coinvolta 
solo per la parte del coro, poi come comparsa. Avevo mille paure e al secondo spet-
tacolo mi hanno proposto di cantare come solista registrata dal mitico Maurizio, ed 
è stato uno strepitoso successo. Con il terzo spettacolo ho conosciuto la passione 
della recita dal vivo, ho vissuto un gran coinvolgimento mai immaginato. I ragazzi 
mi hanno accettata alla grande e, con i loro immancabili sorrisi, ho capito quanto 
fosse utile recitare assieme. Non credevo in questo successo. Non riesco a credere 
che sia solo un‘esperienza di passaggio, ma ormai sono affezionata a questa realtà 
che ha trasmesso beneficio a tutti noi”. 

- Carlos: “Alcuni accenni di Maurizio, un po’ di visione di ciò che dobbiamo fare e 
nascono i primi dubbi rispetto al farcela, al piacere nostro e al piacere di chi ci os-
serverà. Il nostro è un hobby, ma è anche un modo per incontrarsi la sera”. 

- Marisa: “Ho trovato nuovi amici. Il valore dell’amicizia, per me, è più importante 
del valore dell’amore. Mi piace ascoltare le musiche del teatro, mi accompagnano in 
tutte le mie giornate”. 

- Silvia: “L’attuazione del progetto teatro con le persone del “Circolo delle idee” e de-
gli operatori, è stato luogo di riflessione e di esperienza sulla gioia dello stare as-
sieme, sullo scambio reciproco, sull’importanza della condivisione, dello scopo di 
realizzare lo spettacolo teatrale al quale tutti hanno aderito partecipando con 
grande interesse. Ho percepito grande motivazione e una spinta nel costruire que-
sto momento comunicativo, che ho avuto il piacere di sostenere tramite la mia par-
tecipazione. Con forte speranza auspico che il nostro palco di emozioni si possa re-
plicare, perché è stata un’esperienza ricca e densa di collaborazione reciproca e au-
tentica”. 

- Michele: “Il teatro è libertà di espressione. Sicuramente è un‘esperienza che mi è 
piaciuta”. 

- Giuseppe: Quando sono arrivato mi sentivo agitato e nervoso. Ora invece sono più 
forte, più calmo e sereno. Il teatro mi ha rinforzato”. 

- Daniela: “Ho iniziato quest’esperienza per prova, volevo cimentarmi in cose nuove 
e non mi sono mai pentita di questa scelta. Le cose che mi sono piaciute di più sono 
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state il modo con cui lavoravamo assieme, l’affiatamento e la compattezza. Quello 
che mi è piaciuto di meno è stata proprio la mancanza di tempo che non avevo e 
che ha causato numerose assenze”. 

- Giuseppe: “Facendo parte del coro ho conosciuto Maurizio e i suoi ragazzi: mi ha 
colpito il loro entusiasmo che mi ha portato a superare la mia timidezza. Recitare 
davanti a tante persone è stata un’impresa così fantastica”. 

- Eddy: “ Per me è stata un‘esperienza importante che ci ha portato a fidarci l’uno 
dell’altro, a dare il meglio, lasciandoci andare. Accettando questa sfida con noi 
stessi, le proprie capacità e i propri limiti. Il bello è stato sentirsi utili, mettere in 
scena i personaggi, cantare, ballare, interpretare in contesti carichi di significati o-
riginali e pieni di verità. Secondo me, ogni spettacolo rappresenta una vittoria nello 
stare con gli altri e nel sapere ricoprire un ruolo pieno di emozioni e volti. Ci ha da-
to la possibilità di vincere paure nascoste e scoprire così di avere capacità e abilità 
che non credevamo nostre”. 

- Mila: “Partecipo da tre anni al progetto teatrale e devo dire che per me è stata 
un’esperienza formativa sotto diversi punti di vista. Infatti, mi ha aiutata a non 
fermarmi alle apparenze e a scoprire l’esperienza di ogni persona, andando al di là 
dei pregiudizi e dei facili preconcetti. Ciò che mi ha colpito di più è l’intensa colla-
borazione in cui ciascuno è valorizzato per i suoi doni e le sue capacità. Le prove 
teatrali sono divenute l’occasione non solo per inscenare un musical, ma anche per 
donare e ricevere sorrisi, per confrontare e aiutare gli altri e per assaporare la gioia 
dello stare insieme”. 
 
Cerchiamo un finanziatore che ci sovvenzioni il teatro, perché noi stiamo bene 

e il pubblico si diverte. 
 
 

Intervento con la chitarra - Valeria 
 
 

Canzone Dino e coro “Degni di nota” 
 
 
IGNAZIO CARUSO, Milano 
 

Rappresento il fareassieme di Milano e hinterland, in particolare l’associazione 
“Club Corsico”. Con queste realtà di Valerio Martelli, Vincenzo de “La Svolta” e di 
Gianluca Bonora della “Navicella” collaboriamo da anni. Noi siamo nati dopo, da 
tempo facciamo iniziative legate al fareassieme. È passato già un anno ed è succes-
so di tutto nelle nostre associazioni: volevano togliere la sede a noi del Club Corsi-
co, non abbiamo più soldi in cassa dal 1 gennaio. Però siamo qui a raccontarvi al-
cune cose che sono avvenute quest’anno. Voi sapete che la nostra associazione ha 
8 gruppi di auto mutuo aiuto tra Milano e provincia. L’esperienza che oggi vi por-
tiamo è quella delle vacanze nell’ottica del fareassieme con l’associazione “La Svol-
ta”. Abbiamo avuto un casa vacanza e abbiamo iniziato ad organizzare dei fine set-
timana nella logica della presenza di utenti, operatori e familiari. Valerio Martelli 
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ha steso alcune riflessioni, che ci può leggere rispetto quest’esperienza che ha 
coinvolto 35 tra utenti e familiari. 
 
 
VALERIO MARTELLI, Cinisello Balsamo, Milano 
 

Un’esperienza di fareassieme nella provincia di Bergamo, un percorso che rite-
niamo positivo sia per utenti che per familiari. Si tratta di una vacanza sociale svol-
ta in un’abitazione del paese di Leffe in Val Seriana. In questi giorni, stando bene 
tra noi, convivendo insieme, ci siamo conosciuti un po’ di più. Per alcuni sono state 
persone nuove, abbiamo condiviso le nostre capacità anche aiutandoci nel percor-
rere luoghi naturalistici, religiosi, storici, artistici e paesaggistici. Tutti i parteci-
panti a quest’esperienza, vedendo tutti questi panorami, sono stati soddisfatti. La 
vita nella casa è stata di benessere, condivisione, conoscenza e aiuto reciproco. È 
stata una bella esperienza, a parte il primo giorno per il viaggio perché il traffico di 
Milano è molto stressante. Era la prima volta che facevo una vacanza da solo e in 
gruppo con dei ragazzi, sono stato in montagna ma non in quei posti. Clusone mi 
ricorda la mia scuola alberghiera. Per me è stata un’esperienza positiva. Daniele e 
Gianni sono stati molto disponibili e ho apprezzato il mitico caffè d’orzo che non 
dimenticherò mai. Tutti, nei limiti del possibile, hanno collaborato anche nella 
preparazione del pranzo e della cena. Sono state anche condivise e apprese ricette 
culinarie e, nelle ore serali, tra di noi in coro abbiamo intonato le canzoni italiane 
che più ci piacciono. Per alcuni la mattina c’era la possibilità di svegliarsi presto e 
fare la colazione al bar, per poi seguire la messa. Siccome la casa possiede un gran-
de giardino con gazebo esterno, e visto che la temperatura lo incentivava, alcuni 
potevano abbronzarsi al sole o giocare a carte e abbiamo organizzato un torneo di 
burraco. Il paese dispone di un piacevole parco con una flora rigogliosa ed uno sta-
gno e, a volte, in armonia con noi stessi, abbiamo deciso di consumare il pasto nel 
chiostro, fare dei percorsi vita e respirare l’aria pulita e fresca di montagna lontano 
dal caos della città. 
 
 
IGNAZIO CARUSO, Milano 
 

Grazie a Valerio, è stata una guida preziosa, attenta e molto preparata. Adesso 
lascio la parola a Alessandra e Rosanna che sono due stagiste dell’Università di So-
ciologia di Milano e stanno supportando un progetto “Parco Agricolo sud-Labo-
ratorio Natura e Ambiente per la salute mentale”. È un progetto nato l’anno scorso 
nel distretto di Corsico e quest’anno prosegue nella città di Milano. L’obiettivo è 
quello di valorizzare ambienti naturalistici e agroproduttivi attenti all’equilibrio 
tra uomo e natura e di creare un gruppo di ragazzi che diventeranno delle guide 
naturalistiche sia per l’Associazione che per la cittadinanza. 
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ALESSANDRA MARNIGA, Corteno Golgi, Brescia 
 

Abbiamo iniziato da maggio il percorso Natura-ambiente. L’obiettivo è quello 
di cercare di far conoscere le realtà metropolitane e non ai ragazzi per farli diven-
tare delle vere e proprie guide, per stare in gruppo e per renderli protagonisti. È 
stata una bellissima esperienza, sono fiera e felice. I ragazzi sono stati entusiasti 
per il verde, per il gruppo che si è creato, per il cibo, e hanno partecipato molto at-
tivamente. Speriamo di continuare sempre così bene. 
 
 
ANTONIETTA GULLI, Milano 
 

Da quindici mesi vivo da sola e questo è più impegnativo rispetto al vivere 
nelle comunità protette. Avrei voluto una vita normale, ma non ho avuto niente di 
tutto questo, ho incontrato tante persone che mi hanno riempito il cuore e mi 
hanno lasciato un ricordo indelebile. Ho imparato a guardarmi dentro, a stare da 
sola. Da cinque mesi ho preso un gattino che si chiama Mojito, è una piccola peste 
che mi dà allegria. Continuo a frequentare il CPS e a fare le perline con le altre ra-
gazze del Club. Grazie alle persone che finora mi hanno seguito e che mi hanno ac-
compagnato qui anche quest’anno. 
 
 
ORSOLINA DE LUCA, Assago, Milano 
 

È l’emozione che mi blocca. Come tutti gli anni sono soddisfatta di quest’espe-
rienza. Il mio mandato è quello di traghettare utenti e familiari dal Servizio all’as-
sociazione. Per me è un arricchimento continuo che mi dà tanto e, quindi, spero di 
andare avanti. 
 
 
IGNAZIO CARUSO, Milano 
 

Nonostante i problemi economici è nata un’altra Associazione a Merzo presso 
l’Asl 2. 
 
 
ANDREA MARCHINI, Melzo, Milano 
 

Da trent’anni mi occupo di bambini orfani e abbandonati nel terzo mondo. 
Lavoriamo in 13 paesi, seguiamo tutti i giorni, 24 ore su 24, circa 1000 bambini più 
altri 3000 con sostegni scolastici e socio assistenziali. La nostra idea è quella di a-
prire un centro anche qui in Italia, perché sempre più ci sono bambini di strada e 
famiglie in difficoltà. Per rendervi l’idea ci sono un milione e trecento bimbi che 
non vivono con il nucleo genitoriale generativo e ci sono circa 300 separazioni al 
mese. Abbiamo aperto questo centro a Melzo che si chiama “Tuendelee”, che in 
swhaili vuol dire fareassieme, anche se io non lo sapevo, la traduzione letterale è 
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camminare assieme con gioia e allegria. A noi si rivolgevano moltissime famiglie 
disperate, figli rinchiusi in casa e in difficoltà, quindi abbiamo pensato di coinvol-
gerli e insegnare loro a usare il pc, però senza una vera e propria accoglienza visto 
le risorse esigue e la mancanza di tempo. La nostra associazione si compone di 400 
volontari, ma non avevamo un occhio preparato rispetto al disagio psichico. Un 
anno e mezzo fa si presenta una ragazza che mi propone il fareassieme. Adesso si è 
creata una realtà molto forte. Vi faccio un esempio su tutti: abbiamo coinvolto un 
ragazzo che aveva interrotto gli studi e da molto tempo stava chiuso in casa. Da 
quando ha iniziato a collaborare con noi ha ripreso gli studi ed ha già dato qualche 
esame. La mamma di questo ragazzo è nel gruppo ama ed è venuta a ringraziare e 
il papà, che è sempre stato assente, è venuto a dire che la sua vita è cambiata ed ha 
iniziato ad attivarsi come volontario presso l’associazione. Questo è solo un caso, 
ma ne avrei molti altri, e continua a crescere questo modo di fareassieme. Lo stupo-
re è grande e l’emozione di stamattina mi ha commosso. 
 
 
GRAZIANA RIVETTA, Milano 
 

Ho conosciuto Ignazio un paio di anni fa attraverso il mutuo aiuto. Io abito 
nella zona est di Milano dove l’unico Servizio presente era il CPS, ma sono venuta a 
sapere della disponibilità dell’associazione “Tuendelee” ad attivare uno spazio di 
accoglienza di questi ragazzi. Professionalmente sono un’educatrice e arrivo dai 
Servizi d’inserimento lavorativo dell’ASL e del comune, e ho messo ha disposizione 
quest’esperienza affinché accompagnassero questi ragazzi in un primo reinseri-
mento socio-lavorativo all’interno di un laboratorio. In “Tuendelee” esisteva una 
cooperativa sociale di tipo B, abbiamo cominciato a lavorare e a stare assieme. La 
cosa importante è creare insieme un futuro dove questi ragazzi possano scoprirsi, 
crearsi delle possibilità e camminare assieme. Come diceva Andrea è bello scoprirsi 
viandanti e non pellegrini, viandanti perché costruiamo giorno per giorno il futuro 
che vogliamo, il nostro percorso. Volevo agganciarmi al pensiero di Coleman di ie-
ri, quello del diritto di civiltà. Io penso che, per trasferire queste pratiche, sia im-
portante portare nuove attività che ci permettano di riconoscere l’altro come sog-
getto e non come oggetto. Solo questo può aiutarci a costruire nuove idee, nuove 
pratiche, che possono portare ad un vero diritto di cittadinanza e civiltà. Soprattut-
to attraverso l’umanizzazione, come ricordava l’assessore stamattina, che è un 
concetto molto caro a padre Enzo Bianchi della comunità di Bose. 
 
 
IGNAZIO CARUSO, Milano 
 

Nonostante viviamo in un contesto nazionale collettivo caratterizzato da un 
disfacimento della collettività, da un degrado di chi ci rappresenta, noi non pos-
siamo arrenderci perché dobbiamo dare delle risposte ai nostri familiari. Dobbiamo 
ribadire che le fragilità devono avere uno spazio molto importante anche nelle aree 
istituzionali. È per questo che noi realizzeremo due iniziative, una nel mese di ot-
tobre e una a novembre dove presenteremo le nostre attività nei Consigli di zona 
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che sono amministratori di 130/170.000 abitanti. Abbiamo scelto di lavorare sul 
territorio con i cittadini, con il territorio e gli amministratori. In questi incontri i 
ragazzi proporranno agli amministratori un’intervista domandando il ruolo e cosa 
ne pensano della salute mentale. Loro si siederanno al posto degli amministratori 
eletti. Queste pratiche di democrazia e di diritto visibile di cittadinanza dei fragili, 
penso siano fondamentali. In un contesto degradato, noi non possiamo fare altro 
che portare avanti questi percorsi. Se volete più informazioni siamo a completa di-
sposizione. Se volete fare dei tavoli su equilibrio uomo-natura o altre nostre espe-
rienze, sia regionali che nazionali, mettiamoci in rete. 
 
 
DANIELA DE CANDIA, Milano 
 

L’esperienza di “Tuendelee” mi ha fatto molto piacere. Sullo schermo ora leg-
go “Le parole ritrovate”: io penso di averle ritrovate. Ligabue in una sua canzone 
canta: “Ho perso le parole...”, io adesso le ho ritrovate. Invece devo tapparmi la boc-
ca perché parlo anche troppo. 
 
 
MARIO STOLF, Trento 
 

Ho iniziato con lo swhaili perché ho vissuto per qualche tempo a Nairobi e 
perché è la lingua del Kenya, il paese dove si è concretizzato uno dei progetti di “Le 
parole ritrovate”: la scuola di Muyeye. Fino a tre anni fa non conoscevo il mondo di 
“Le parole ritrovate” perché professionalmente mi occupo d’altro, ma ho deciso di 
mettere a disposizione la mia conoscenza e le mie competenze quando ho sentito 
parlare del progetto di Muyeye. Nel 2009 è partito questo progetto che ha visto 
coinvolti diversi mondi: quello del fareassieme, quello di Itake, un’associazione di 
Frosinone, una serie d’istituzioni in Kenya (ministero, ufficio comunali, un’associa-
zione di giovani del posto). 

Muyeye è un paese di circa 7-8.000 abitanti, non si capisce bene, vicino a Ma-
lindi, una cittadina turistica frequentata molto da Italiani. A Malindi e nei dintorni 
c’è molta povertà e non ci sono scuole professionali. L’idea è stata quella di costrui-
re una scuola professionale che potesse dare un aiuto e uno sbocco futuro ai ragaz-
zi che finivano la scuola media. Da inizio 2009 a marzo 2012 si sono susseguiti di-
versi gruppi di “Le parole ritrovate” di diverse regioni italiane, per vedere il cantie-
re della scuola in costruzione e per conoscere, fraternizzare, con i ragazzi e le per-
sone del villaggio di Muyeye. In media i gruppi si fermavano una settimana/dieci 
giorni, visitavano il villaggio, c’erano degli incontri per conoscersi e per affrontare 
il tema della salute mentale. In tre/quattro mesi la costruzione è stata terminata e 
verso la metà del 2010 la scuola è stata donata, come d’accordi condivisi, al Mini-
stero della Gioventù e dello Sport del Kenya attraverso un atto formale. A settem-
bre 2009 sono iniziate le prime lezioni. L’anno scolastico segue l’anno solare, quin-
di le vere e proprie lezioni sono partite a gennaio 2011 e, a febbraio del 2011, un 
gruppo di persone rappresentanti dei vari gruppi italiani ha partecipato all’inau-
gurazione ufficiale della scuola. Il mondo della scuola in Kenya è diverso dal no-



 

96 

stro. Il governo non finanzia l’istruzione, soprattutto quella professionale, che 
quindi tende ad autofinanziarsi. Addirittura anche gli insegnanti non vengono pa-
gati dal Ministero, è il comitato della scuola che si deve attivare per il pagamento. 
Le novità del mio ultimo viaggio, a marzo di quest’anno, sono che il governo del 
Kenya ha provveduto a retribuire sei insegnanti ministeriali su otto, che per questa 
realtà è cosa rara e importante. Altra cosa, sono arrivati dei fondi che erano stati 
stanziati un anno fa sempre dal Ministero per l’acquisto di materiali e attrezzature, 
perché la scuola è molto scarna di strumenti per l’insegnamento delle attività pro-
fessionali. 
 
 

Presentazione foto della scuola 
 
 

Quando sono stato a marzo erano presenti solo gli alunni del primo anno, cir-
ca una novantina, mentre quelli del secondo anno, circa una sessantina, erano a 
fare uno stage previsto dal percorso di studio. La scelta che è stata fatta da “Le pa-
role ritrovate” e Itake di finanziare la costruzione della scuola per poi donarla al 
Ministero, sembra una scelta azzardata perché la qualità delle scuole professionali 
statali è bassa per non dire scarsa. Di solito, la qualità è migliore in quelle private, 
costruite e finanziate da ONG, gruppi missionari etc. In questo caso le cose si stan-
no muovendo lentamente, anche se sono stati fatti dei passi importanti. Il fatto che 
il Ministero destinasse delle risorse (insegnanti e fondi) a sostegno della scuola aiu-
ta a far andare avanti bene le cose. Nei mesi in cui i gruppi si sono susseguiti a 
Muyeye è stato girato un film documentario dal titolo “Muyeye”. Il dvd, che è in 
vendita, racconta l’incontro dei nostri gruppi con la gente del posto, la discussione 
sui temi della salute mentale e ha sullo sfondo la costruzione della scuola. 
 
 
GIOVANNI FIORI, Roma 
 

Siamo il gruppo di Roma e vi raccontiamo quello che è successo nella nostra 
regione. Ci sono molte realtà intorno a Roma che non sono potute venire e di cui vi 
parlerò. Volevo riflettere su quello che sta succedendo nel Lazio. Le cose che na-
scono dal basso, che si radicano nella società, restano. È bello che si condividano le 
esperienze, le nascite di piccoli gruppi, le attività, perché ci danno la forza di anda-
re avanti. Le pratiche di fareassieme nascono in maniera spontanea, noi abbiamo 
piantato dei semi e ora stanno dando dei frutti. 
 
 
LEANDRO BELLI, Roma 
 

Parlo io che sono l’ultimo arrivato. Sono nuovo, ho trovato una realtà che si è 
costituita da poco, neppure un anno. È una realtà che ha avuto bisogno di crearsi 
dentro il Centro diurno. Oltre alla pittura, alla creta, alla musica, c’era bisogno di 
altro perché creasse la possibilità di uscir fuori dalla nostra stanza. L’intento era 



 

97 

quello di ampliare i nostri spazi, le nostre voglie di fare, di aiutarsi e stare meglio. 
Siamo il gruppo del Centro di salute mentale della Quarta Circoscrizione, perché 
Roma è enorme. Le foto che vedete sono state fatte da Andrea, un utente del grup-
po. 
 
 
CATIA DURANTI, Roma 
 

Circa un anno fa, il gruppo era composto da poche persone ma adesso siamo 
in 19. In quest’anno siamo cresciuti e abbiamo cercato un obiettivo. Siamo riusciti 
ad uscire dalla nostra stanza ed entrare nel quartiere. Abbiamo visto che nel nostro 
quartiere, a Monte Sacro a Roma, ci sono delle ville bellissime risalenti al dopo 
guerra. Speriamo di trovare le risorse per mettere in piedi un’attività economica 
turistica riconosciuta. Stiamo ancora definendo i nostri obiettivi, ma anche questo 
è un viaggio. 
 
 
GIULIO CANDIOLO, Roma 
 

Il nostro Centro è in fase di trasformazione e quindi serviva uno spazio oriz-
zontale libero aperto, così ci è sembrato che questo gruppo fosse ideale. Uno spa-
zio dove la performance venisse messa da parte per favorire lo scambio. L’incontro 
con Giovanni e le dott.sse Amaro e De Santis, ci ha aiutato a mettere in piedi il 
progetto del gruppo. Dopo il convegno dell’anno scorso, grazie alle vostre testimo-
nianze, le vostre idee e la vostra forza, siamo tornati ancora più carichi. Tra qual-
che giorno festeggeremo un anno e vorrei ringraziare tutti. A cosa serve un gruppo 
di auto mutuo aiuto io ancora me lo sto chiedendo, mi sento un po’ come il Partito 
democratico, il gruppo ha già un anno e ancora io mi chiedo a cosa serve. 
 
 
ROSANNA SALI, Roma 
 

Io sono un utente del Centro diurno, sono un uditore di voci ma in questo 
momento, frequentando il Centro e prendendo le terapie, sto molto bene. Quello 
che mi sta dando il Centro di salute mentale non me l’hanno dato neanche i miei. 
Adesso è un anno che frequento il gruppo di auto mutuo aiuto e sono felice. 
 
 
LUISA ADRIANI, Roma 
 

Sono la madre di due utenti che fanno parte del Centro di salute mentale della 
tredicesima Circoscrizione di Roma, a Ostia. Mi hanno chiamato in causa anche ieri 
per presentare una rivista, il “Detto Matto”, che fa parte dell’Associazione omoni-
ma. Questa è nata per far conoscere e diffondere il dramma che è legato 
all’esclusione del disagio mentale e porta a conoscenza le produzioni artistiche, 
letterali, di questi ragazzi. A questa rivista può partecipare chiunque, sarebbe bello 
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creare rete e stare in contatto. Fuori troverete la rivista con i nostri contatti. Ho 
conosciuto la realtà degli UFE l’anno scorso e ne sono rimasta folgorata. L’anno 
scorso ad aprile sono venuta qui a Trento, alla Casa del Sole, ho conosciuto tanti 
UFE e quest’esperienza mi ha arricchito tantissimo. Questa realtà la vorrei diffon-
dere anche a Ostia, attraverso l’associazione di familiari ARESAM. Da noi purtroppo 
le istituzioni del Dipartimento funzionano bene, solo che l’amministrativo non ci 
dà ascolto. 
 
 
GIANLUCA MONACELLI, Roma 
 

Sono impegnato nel Servizio da qualche anno e faccio il rattoppatore, ossia 
tento di riempire quei buchi che ci sono qua e là nel Servizio, implementando atti-
vità, gruppi, per dar voce a chi non è ascoltato. Vi lascio il sito www.ildettomatto.it 
dove troverete tutte le nostre attività e dove potrete collaborare con noi. Tutte le 
iniziative sono coordinate dal dott. Galluzzo che è l’anima del progetto. 
 
 
GIAMPIETRO LOGGI, Roma 
 

Io sono responsabile di una Comunità residenziale dell’ASL Roma E. Quest’in-
verno è terminato il corso di formazione sugli uditori di voci e, ora, il Dipartimento 
ha avviato un lavoro articolato e supervisionato su quest’attività specifica. La co-
munità sta lavorando sulla figura dell’UFE e sta organizzando una serie di attività 
condotte da utenti, che verranno remunerati con le risorse stanziate. Come logica 
terapeutica si sta valorizzando il protagonismo degli utenti, che sono in un percor-
so di miglioramento, dei familiari con gruppi ama e dei volontari. Al momento 
siamo soddisfatti di tale organizzazione che si sta rilevando molto efficiente. 
 
 
GIOVANNI FIORI, Roma 
 

Nel corso dell’anno nel mio Municipio è stato aperto un negozio di sartoria, 
con 4 utenti e due volontari, che stiamo cercando di incentivare attraverso 
l’iniziativa “Il vestito ritrovato”. Questa è un‘iniziativa molto bella a sostegno di 
chi fatica, anche per problematiche economiche, a trovare le risorse. Il negozio è 
molto bello. L’attività è iniziata da più di un anno ma sta andando avanti. Quando 
si parla d‘integrazione e lavoro sono parole: quando però diventano un fatto con-
creto ti rendi conto della loro reale importanza e valenza. Ad Albano è stato aperto 
uno sportello, all’interno del Dipartimento, per l’accoglienza dei familiari. Questa è 
stata una battaglia condotta da Katia Chiappa, e ha previsto un protocollo ufficiale 
in cui c’è un accordo formale della presenza dei familiari all’interno della struttura. 
A Frosinone, Patrizia e Paola, hanno messo assieme un corso che dura un anno per 
operatori familiari e utenti sul fareassieme e l’auto mutuo aiuto. A Minturno si sta 
formando un coordinamento di sette associazioni sull’onda del fareassieme. Rieti ha 
organizzato un convegno, “Lavorare con le voci e per la recovery” il 10 di ottobre, 
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con la presenza di Ron Coleman e Macario. Quest’incontro ha già avuto un succes-
so nazionale. Inizialmente lo pensavamo per 100 persone, ad oggi abbiamo 300 i-
scritti. Questo ci dà il senso di quanto le persone hanno bisogno d’informazioni, 
confronto e speranza. Questo è il quadro di quello che sta succedendo in Lazio, e 
secondo me stanno accadendo tante belle cose. 
 
 
ROBERTO CUNI, Trento 
 

Adesso, senza interruzione, facciamo il Coordinamento nazionale di “Le parole 
ritrovate”. Vi ricordo che è aperto a tutti. Ci sono delle persone che partecipano da 
anni, ma tutti quelli che desiderano partecipare sono i benvenuti. 
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VENERDÌ 5 OTTOBRE 2012, POMERIGGIO 

CULTURA E PRATICA DEL FAREASSIEME. 
CONTRIBUTI A PIÙ VOCI DALLE REALTÀ ITALIANE 

 
 
 
LUCA CECCHINI, Verona 
 

Sono un operatore della Cooperativa Azalea, da 20 anni attiva nel fareassieme 
a Verona. Oggi volevamo presentare un video che racconta un progetto del terzo 
Servizio, molto attivo nel fareassieme. Il progetto tende ad azzerare le differenze 
tra le persone che lo frequentano e quindi cerca di costruire un gruppo misto di u-
tenti, operatori e familiari sul territorio, attraverso momenti di aggregazione di 
sport e festa. 

In questo momento un pensiero va ad una persona che non sta molto bene, 
Ivana, la fidanzata di Remo, che abbiamo nel cuore e che l’anno scorso era qui con 
noi. 

Il filmato è composto da musica e foto. Questo video s’intitola “Coffee and Ci-
garettes” e non è scelto a caso, perché sigarette e caffè sono le cose che ci accom-
pagnano nella nostra quotidianità. 
 
 
FRENE BONZAGNI, Verona 
 

La mia esperienza con il gruppo dell’Azalea Blu è di un anno, e per me è stato 
importantissimo. Quando una persona sta male ha sempre bisogno di ricevere fi-
ducia e speranza che possono aiutare nel percorso. Tanti aspetti che prima erano 
disgregati (feste, sport, momenti di vicinanza) pian piano aiutano a far tornare le 
cose normali, a stare meglio e ad aiutare nella mia malattia. Ringrazio perché ho 
ricevuto della fiducia, perché tutte le cose che mi sono state proposte le ho accetta-
te con lo scopo di vivere bene e stare bene. 
 
 
PAOLO VARATA, Verona 
 

Abito a Montorio ed è dal 2004 che soffro del morbo di Parkinson. Devo rin-
graziare loro per tutto quello che stanno facendo per me, ma ringrazio anche voi 
perché siete qui ad ascoltarmi e sostenermi. 
 
 
SOPHIE JOSEAH, Verona 
 

Io voglio ringraziare tutti voi che mi state vicino. 
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GIANLUCA CAPRIOLI, Verona 
 

Frequento la Comunità dei giovani, vado al gruppo sport, in palestra, que-
st’estate ho fatto nuoto e sono contento così. 
 
 
GIOVANNI POZZI, Caggiano, Milano 
 

Questo è il gruppo delle residenzialità leggere di Corsico. Io sono un educatore 
e ho la fortuna di essere qui anche quest’anno per parlarvi di questa nuova espe-
rienza. Questo è il nostro secondo anno di sperimentazione della residenzialità 
leggera che, purtroppo, è ancora poco praticata. Quest’anno siamo a ribadirvi che 
la residenzialità è quel posto in cui la persona diventa autrice della propria esi-
stenza, dei tempi e delle cose da fare. E non solo, permette di guardarsi da dentro, 
di ricominciare a mettersi in gioco e a tessere relazioni. La residenzialità leggera ha 
come peculiarità il ritorno nel proprio territorio di origine, nella propria comunità. 
Di solito dopo un percorso in comunità la persona torna abile e può ritornare a di-
ventare un pezzo importante che al territorio manca. Noi manchiamo al nostro ter-
ritorio, noi siamo persone che hanno un messaggio importante da dare. Un esem-
pio fra tutti: noi la domenica facciamo del volontariato presso un RSA, e quando 
siamo lì ci attiviamo per capire cosa possiamo fare e cosa possiamo dare per questi 
anziani. Cantiamo con loro, li portiamo a spasso, cominciamo ad instaurare una 
relazione con queste persone che hanno avuto un ruolo sul territorio e che in que-
sto momento stanno perdendo pian piano la loro autonomia. Questo esempio ci 
aiuta a capire com’è cambiata la visione della nostra fattoria, come diceva Coleman 
ieri. Noi abbiamo creato nella nostra fattoria un mondo di relazioni, siamo riusciti 
a guadagnare un’autonomia e a fare un percorso utile per noi e per gli altri, un 
tornare ad essere quello di prima. 

I nostri ragazzi vi parleranno di cosa vuol dire per loro fare quest’esperienza 
di residenzialità. Per far capire come la malattia trovi un'altra definizione: non oc-
cupa più tutta la mia vita ma riguarda solo una piccola parte, perché poi ci sono il 
lavoro, le amicizie, lo sport etc. Noi abbiamo una comunità di 12 ragazzi, 4 appar-
tamenti e tre ragazzi in ognuno di essi, che stanno entrando nel mondo del lavoro 
(sei ci sono già). La malattia assume un significato che si abbassa in questo conte-
sto perché i ragazzi hanno il loro lavoro, il volontariato, etc. che sopperiscono a 
questa situazione che fa star male. 
 
 
MATTEO PINAROLI, Corsico, Milano 
 

Ho 27 anni e vivo nell’ambito della residenzialità leggera. Per me è un piacere 
essere qui per il secondo anno consecutivo e poter condividere la mia esperienza. I 
propositi dell’anno scorso, ovvero di riprendere gli studi superiori, sono andati a 
buon fine, se non del tutto in buona parte. Ho iniziato a prendere lezioni di mate-
matica bisettimanali presso Portofranco. Questa struttura, sita a Milano, offre a chi 
ne ha bisogno ripetizioni gratuitamente basandosi sul volontariato di studenti uni-
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versitari e insegnanti in pensione. Sto, inoltre, fruendo di una possibilità formativa 
proposta dal CPS di Corsico per divenire tecnico facilitatore sociale. Per me è pura 
gioia poter usufruire di questa possibilità formativa che mi può portare a raggiun-
gere un obiettivo importante: conquistare una locazione nell’ambito sanitario. È 
sempre stata una mia ambizione poter crescere in questo settore in quanto, anche 
volontariamente, adoro essere d’aiuto a coloro che non hanno avuto la mia fortuna 
e necessitano di un aiuto anche volontario. Ringrazio tutti quelli che mi hanno se-
guito nel mio percorso; a loro spero di restituire, almeno in parte, l’affetto che mi 
hanno donato e di essere all’altezza delle loro aspettative. Quest’anno ho avuto an-
che un arricchimento dei miei rapporti personali e chissà che presto non possa 
spiccare il volo, come il fuco che diventa farfalla, verso la mia indipendenza. 
 
 
PAOLA MALAVASI, Cesano Boscone, Milano 
 

Abito da tre anni in una residenza leggera a Corsico. Ormai sono tante le espe-
rienze che ho vissuto in questi tre anni, molti desideri realizzati come il lavoro, la 
casa, le amicizie e le abitudini. Tutto cambia, noi cambiamo, ci rendiamo conto che 
diventiamo il centro di noi stessi, che riusciamo a combattere il nostro stigma. Per-
ché la mia malattia mentale c’è, e lo so, ma questa non inibisce il trascorrere del 
tempo e la vita. Il lavoro, la casa, cucinare, studiare… Tanta fatica, ma tutto questo 
per condurre una vita “normale”, per avere cura di me. Lo sottolineo perché ho a-
vuto l’esperienza di Piancavallo, un Centro per disturbi alimentari. Lì ho trovato 
delle difficoltà nel confrontarmi con me stessa, con la mia goffaggine, con il mio 
corpo, perché il mio aspetto mi fa sentire a disagio. Devo però ringraziare questo 
Centro perché in 28 giorni è riuscito, tra esami e attività, ad impostarmi un pro-
gramma e a migliorare il mio stato. 

Voglio raggiungere il mio obiettivo: non vedo cose impossibili ma solo una 
persona che vuole stare meglio. Perché non sono una persona diversa, ma ho una 
malattia. Io la malattia la vedo come Kmor, il cattivo cane della storia infinita, 
pronto ad attaccare ad ogni minima debolezza. Io so che posso contare su me stes-
sa e sui miei amici, spero di riuscire ogni giorno a fare qualcosa per stare finalmen-
te bene. Ormai l’ultimo ricovero in ospedale è del 2011 e spero che sia l’ultimo da 
ricordare. Vi auguro di continuare a desiderare e sognare di essere protagonisti di 
voi stessi. 
 
 
DANIELA PANZERA, Cesano Boscone, Milano 
 

Sono contenta di essere qui con voi, abito con tre mie compagne. Sono arriva-
ta nella Comunità nel 2010, dopo un’esperienza alla Comunità Teso. Stando in resi-
denza ho riacquistato l’autonomia personale che avevo perso, una vita completa. 
Gli aspetti importanti di stare in residenza sono: stare in compagnia delle mie 
compagne, un rapporto e un amicizia vera, la condivisione degli aspetti della quo-
tidianità come lo stirare il lavare, il fare la spesa, la libertà e l’indipendenza che 
vengono riconosciute, ho le chiavi di casa e posso uscire anche la sera avvisando. 
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Tutte queste cose mi hanno aiutato e sostenuto nel mio percorso personale e lavo-
rativo. 

Il mio è un lavoro molto bello e lo sento importante e mi realizza. Faccio un 
lavoro d’imballaggio - sballaggio presso la Cooperativa Aurora, a Trezzano sul Na-
viglio. I miei compagni di lavoro sono persone con i loro problemi, spesso simili ai 
miei. A volte mi confronto con loro per superare e risolvere i miei problemi. Rin-
grazio questo lavoro perché lo vedo come una risorsa per la mia vita e mi fa sentire 
come gli altri. Il mio desiderio è di proseguire il mio cammino. Sento che ce la pos-
so fare ad arrivare a quell’autonomia che desidero tanto. 
 
 
MADDALENA BAGINI, Corsico, Milano 
 

Vivo in una residenza dal 2009. Qui sto facendo un percorso per vivere assie-
me alle mie compagne condividendo il quotidiano. Sono contenta di trascorrere la 
mia vita con loro. Da quando sono in residenza, il rapporto con i miei parenti è 
molto migliorato e di questo sono molto felice. La mia residenza mi ha stimolato a 
fare delle cose che prima non riuscivo a fare (prendere i mezzi pubblici, fare acqui-
sti ne negozi e delle commissioni in posta e in banca). Questo mi fa sentire orgo-
gliosa di me stessa e spero di poter migliorare le mia capacità con le mie compagne 
 
 
MARCO TASCA, Corsico, Milano 
 

Vivo a Corsico, in provincia di Milano, e ho 43 anni. Dopo vari anni di Comuni-
tà sono giunto in questi appartamenti. Tra alti e bassi ho iniziato il mio percorso di 
autonomia. Vivo con altri ragazzi con cui condivido la quotidianità, dal cucinare al 
fare le lavatrici. Faccio diverse attività ludico/sportive (nuoto, scacchi, karatè, yoga) 
anche se, a volte, faccio molta fatica ad uscire di casa. Frequento il Centro diurno e 
le attività/riunioni quotidiane, faccio delle riunioni mensili con il mio terapista e 
altri operatori del CPS e della Cooperativa, frequento un gruppo psicoterapeutico 
con ragazzi che hanno i miei stessi problemi. Il mio disagio si basa su un rapporto 
conflittuale parziale con la società, i valori e il mondo. Grazie ad un ragazzo che 
vive con me e altre persone, sono riuscito a tollerare la diversità dei caratteri uma-
ni. La mia principale difficoltà, oltre ad adattarmi, è capire perché le persone sba-
gliano nel bene e nel male. Ho diverse passioni, l’ascoltare musica, il fare modelli-
smo, leggere. Il mio animale preferito è il gatto perché, a volte, ti capisce molto 
bene. 
 
 
MAURA FONTANA, Formigara, Crema 
 

Siamo il gruppo teatrale “Il panda” del CPS di Crema. Il laboratorio è nato nel 
1994 e da allora abbiamo sperimentato diversi linguaggi teatrali, quello del corpo e 
dell’armonia del gesto producendo venti tra azioni teatrali e spettacoli. L’anno 
scorso eravamo qui a presentare il nostro programma per il 2012 e le nostre pro-



 

105 

poste per entrare sul territorio. Quest’anno siamo a raccontarvi come li abbiamo 
realizzati e, in particolare, lo spettacolo “La piccola matita di Dio” ispirato alla vita 
di Madre Teresa di Calcutta. Negli ultimi due anni siamo andati oltre il lavoro di 
gruppo, sperimentandoci con il gruppo della Oratorio di Ombriano nella realizza-
zione del musical. Ci siamo dovuti confrontare con un gruppo di circa 50 persone 
tra attori, ballerine e cantanti guidati da un regista e da una coreografa. Come ve-
drete dal filmato, la nostra parte è stata quella di arricchire alcune scene attraverso 
azioni mimiche, corali e coreografiche che ci hanno permesso di poter esprimere le 
nostre competenze teatrali acquisite in anni di laboratorio sotto la guida di Cecilia, 
che purtroppo oggi non è qui con noi. Vi lasciamo alla visione di una piccola parte 
dello spettacolo. 
 
 

Visione del filmato gruppo teatrale “Il panda” 
 
 
LUCA RAGGI, Scannabue, Crema 
 

Già dopo la prima rappresentazione teatrale ho provato molta soddisfazione, 
mi sono sentito realizzato, libero di muovermi tra la gente. La gioia è stata grande. 
 
 
MONICA GUERINI, Castelleone, Crema 
 

Questo progetto mi ha permesso di recitare con i “Panda” nel musical. Mi ha 
dato la possibilità di crescere culturalmente e personalmente. È stata una grande 
soddisfazione perché mi ha permesso di realizzare un mio sogno: recitare. 
 
 
CLEMENTINA MANZONI, Crema 
 

Fare lo spettacolo nella mia parrocchia mi ha fatto sentire impacciata e ancora 
più in ansia perché conoscevo le persone che mi guardavano. Sono riuscita a porta-
re a termine lo spettacolo e questo mi ha dato molta soddisfazione. Fare lo spetta-
colo assieme a persone che conoscevo mi ha fatto sentire apprezzata e gratificata. 
Mi è piaciuto molto cantare con il coro. 
 
 
ANTONELLA FREDDI, Legnano, Milano 
 

In questo momento doveva esserci Maria Grazia Pisoni, mia collega, come re-
ferente del corso di facilitatori sociali. Si scusa tanto, io porto i suoi saluti. Dopo la 
scuola che partirà ad ottobre presso l’Unità Operativa di Legnano, Magenta, Corsi-
co, speriamo l’anno prossimo di essere qui a raccontarvi com’è andata. Qui con me 
c’è Maria Grazia che viene da un anno di esperienza a Saronno. Già nel nostro Ser-
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vizio quest’esperienza è attiva. Il facilitatore aiutando se stesso, aiuta anche gli al-
tri e viceversa. 
 
 
GIUSEPPE PICCOLO, Trento 
 

Nel 1987 mi sono ammalato di psicosi paranoide, una malattia che ha avuto la 
durata di 15 anni. Adesso da 13 anni sto bene grazie al Servizio di Trento, i medici 
e il fareassieme sto molto meglio. Sono convinto che nella vita nulla è casuale: pri-
ma della malattia avevo una vita molto superficiale. Dopo la malattia ho imparato 
ad apprezzare di più le cose, a valorizzare gli altri, ad apprezzare meglio la vita e 
quello che mi offre giorno per giorno. La qualità della vita è migliorata: a volte 
quindi la malattia non è nociva, serve a qualcosa. Ognuno nella sua posizione dà il 
suo insegnamento. 

“Le parole ritrovate”, evento straordinario, bellissimo, espressione della vera 
dignità umana, dove c’è l’ascolto anche del più debole e fragile, dove ognuno può 
dire la sua parola. Carissimi, io mi sento molto a mio agio con voi, con i “normali “ 
non mi trovo così bene, forse perché siamo ipersensibili, abbiamo conosciuto la 
sofferenza e abbiamo tante risorse, perché possiamo dare, possiamo insegnare nel-
la nostra misura. Viva la diversità che colora e dà sapore alla vita. 
 
 
DANTE CAPRINALI, Sondrio 
 

Vorrei parlare di un fatto che mi è accaduto in Valtellina, nel gruppo “Navicel-
la” che frequento da anni. “Navicella” è un nome che può avere diversi significati: 
la nave che collega un punto all’altro, il viaggiare, ma nel campo psichiatrico l’idea 
è quello dell’aiuto. La “Navicella” è un’organizzazione che cerca di portare aiuto e 
sostegno all’utente e ai familiari. La voglia di fare volontariato è molto sentita, so-
prattutto nel disagio. Il gruppo dei familiari si mette in rete per sostenere le scelte 
a favore dell’utente. Io mi sono dato da fare e ho avuto un compito particolare: in-
segnavo a cantare ad un gruppo. Come in tutti i contesti, alcune persone erano 
portate per la musica, altre un po’ meno. Ricordo un ragazzo che frequentava il 
gruppo che è riuscito a farmi sentire un fallito nella vita. Io ho notato che lui non 
parlava mai, non salutava, era molto a disagio. Ricordo che, una volta, dopo un po’ 
di insistenza nell’insegnamento di un brano, ebbi la soddisfazione di vederlo can-
tare e mi soffermai su di lui. In quel momento che iniziava a cantare, in cui si univa 
al gruppo, mi diede una gioia forte. Ho pensato che ero riuscito a trasmettergli 
qualcosa. Mi rimase nel cuore, perché purtroppo si suicidò. Appena appresa la no-
tizia provai un senso interiore mio indescrivibile, mi sentivo sconfitto: mi ero illuso 
di essere riuscito a dargli qualcosa, a trasmettergli qualcosa. Questa fine mi ha la-
sciato molto amaro in bocca. Questo però mi porta a rendermi ancor utile, indi-
pendentemente che la mia sia una vittoria o una sconfitta. 
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MIRCO ZANONI, Trento 
 

“Ombre di luna che coi grilli vi intendete lasciate che l’assolo di un canto filtri il 
mio cuore. Possa l’armonia dell’usignolo intrecciare con un raggio a voi sfuggito e per 
me più notte non sia. Triste nella notte un ululato, il vento storna umori e rumori. Il mio 
cuore placa la sua ansia consegnando al vento dell’aurora una lacrima e un singhiozzo 
per trasformarle in rugiada e stormir di fronde”. 
 
 
FEDERICA SUBITONI, Crema 
 

Faccio parte del gruppo del CPS di Cremona e sono qui per lasciarvi un mes-
saggio di speranza. Dio è amore, il male arriva fino ad un certo punto, ma poi arri-
va la misericordia. Volevo dedicare questa poesia, dal titolo “Dio”, a Federico che 
oggi compie gli anni. 

“Ora solo che Dio esiste e non mi pongo più nessuna domanda. È nel cinguettio de-
gli uccellini, è nel silenzio, è nel profumo di un fiore, è nel calore del sole, è nel soffio del 
vento, è nel volto di un bambino che ride, è in un inno alla gioia, è in una preghiera reci-
tata con il cuore, è nel tramonto di sera, è nell’aurora della mattina, è in un bacio tra 
due innamorati, è nella stretta di mano che significa pace, è in una lacrima di felicità, è 
nella pioggia d’estate che sembra rinfrescare il mondo, è nel sorriso di un anziano, è nel 
volo di un gabbiano. Ora so che Dio esiste e non ho altro che risposte da dare”. 
 
 
GIUSEPPE DI TURE, Cremona 
 

Sono in carico al CPS di Cremona. Volevo proporvi delle parole, pensieri e forse 
rime. Il titolo è “Per noi”. 

“Noi che siamo rimasti così, noi che siamo rimasti senza mente, noi che siamo ri-
masti senza nessuna, noi che siamo in difficoltà, per noi ci sara sempre la speranza, per 
noi che ci sentiamo ancora vivi,per noi che non cessiamo di amare”. 
 
 
PATRIZIA PORCELLANA, Asti 
 

Ormai mi conoscete dal 2008, da quando mi ha catturato quella belva di Ren-
zo. Oggi vorrei presentarvi la mia belva, il mio Portobello, la nostra mascotte. Ven-
go da Asti in solitudine, perché le persone della mia Associazione sono anziane e 
non ce la farebbero a fare 7 ore di viaggio e 4 cambi di treno. Ma io vengo sempre 
con entusiasmo perché per me è sempre un arricchimento. Io torno a casa arricchi-
ta, mi porto nel cuore tutto quello che sento e trascrivo. Ho la passione fotografica, 
alle mie spalle corrono le immagini del 2010/2011, dello stare insieme in piazza 
Duomo. Io mi occupo di “Amici Cari”, un’associazione di volontariato. Da Novi Li-
gure 38 anni fa mi sono trasferita ad Asti ad insegnare in un Istituto professionale, 
dove non avevano la puzza sotto il naso come nei Licei, e dove erano molto ricetti-
vi. Questi studenti sono stati i miei primi volontari. Abbiamo iniziato a dare una 
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mano in una casa di riposo con 540 ospiti, una città nella città. Il mio è un volonta-
riato gioioso, non vado a imboccare o ad assistere le persone, io porto la gioia, la 
mia voglia di ridere. Vincere le paure nascoste con il teatro. Noi facciamo teatro in 
una Comunità dove abbiamo realizzato due spettacoli: “Il Mago di Oz” e “I musi-
canti di Brema”. Questo ci ha dato delle grandi soddisfazioni. Diventare “il centro 
di noi stessi”, frase importante che sottolinea la volontà della persona di recupera-
re se stessa amando il proprio prossimo. È giusto amare se stessi, non con egoi-
smo, ma poi è importante spendersi per altri, come i miei volontari che si spendo-
no con la musica. 

Per ricavarmi Trento ho lottato, perché siamo sempre ricercati. Io preparo un 
dossier di appunti così poi riporto tutto ai miei volontari. Noi ci accostiamo agli al-
tri guardando alla persona. Quando insegnavo, avevo dei colleghi strambi che non 
consideravano gli alunni come persone con un nome e una storia, e questo è delu-
dente. La gioiosità di vita la trasferisco a tutti quelli che incontro. Anche in questi 
giorni ho visto persone accostarsi a me con il sorriso: un’arma vincente. La mamma 
Rita, la mamma di Marco, che ho conosciuto nel 2008 e che nel 2009 è venuto a 
mancare per una tragica fatalità, è meravigliosa, non si è chiusa in se stessa ed è 
qui con noi. Noi continueremo a portare avanti i nostri progetti in comunità e fuo-
ri. I progetti sono tanti: sfilata di moda, la prova del cuoco,etc. 

Vi leggo una poesia di Mirko, “Ove il tempo si è fermato”, a conclusione del 
mio intervento e la dedico a mamme, ai parenti, a tutti quelli che hanno a cuore gli 
altri. 

“Era una giornata uggiosa di primavera, le dissi: Aspettami, partiamo assieme. Ri-
spose: Non preoccuparti, io vado avanti sfiorerò la luna ti accenderò ogni stella, sul lun-
go percorso per arrivare anche di notte davanti ad un calore e ad una luce più forte del 
sole. Lì ti attenderò, beata di quella visione che in Terra non ha uguali, da lì potrò man-
darti ancora i messaggi d’amore più belli. Non avere fretta perché lì il tempo si è fermato 
e l’eterno mi è vicino. All’eterno parlerò di te, vedrai che realizzerò ogni tuo desiderio e la 
pace del cuore sarà in te. Parimenti quello che in Terra era dolore, in cielo sarà gioia per-
ché lui è infinitamente giusto“. 
 
 

Intervallo poetico a cura di Dante Caprinali di Sondrio 
 
 
PAOLA RELANDINI, Modena 
 

Quest’anno a Modena si terrà la settimana della salute mentale dal 19 al 26 
ottobre. Il 20 ci sarà l’incontro di “Parole ritrovate”. Il tema del convegno sarà quel-
lo del lavoro. Il 26 ci sarà un incontro di utenti e familiari alle Politiche sociali. Vi 
invitiamo a partecipare. 
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GILBERTO GIBELLINI, Modena 
 

Il tema del convegno del 20 ottobre sarà quello del lavoro. Per me è stata 
un’esperienza iniziata quasi due anni fa per caso. Il lavoro è sempre stata una cosa 
importante, quando ho iniziato a soffrire di depressione in seguito alla perdita del 
mio posto di lavoro, l’opportunità di avere un lavoro è stata fondamentale. 
Quest’argomento ha avuto molto successo ed è molto sentito dagli utenti. Il lavoro 
può diventare una vera e propria terapia, l’importante è viverlo nei tempi più ido-
nei per noi. Per me, che ho iniziato con poche ore, è stato importante perché mi ha 
dato la possibilità di entrare in contatto con colleghi che mi hanno aiutato nei 
momenti di difficoltà. Con alcuni mi sono confidato, ho parlato delle mie debolezze 
e mi sono sentito capito e aiutato. Anch’io ho dovuto ascoltarli nelle loro difficoltà, 
in uno scambio alla pari. L’ambiente di lavoro è duro, soprattutto per noi utenti, è 
importante, nei momenti di difficoltà, tenere duro e andare avanti perché ti forma, 
ti gratifica, aumenta l’autostima. In qualunque forma sia (borse lavoro, part time, 
etc..) è una grande opportunità, per me almeno lo è stato. Vi invito quindi il 20 ot-
tobre per l’incontro a Modena. 
 
 
GIANPIETRO PETRONE, Campobasso 
 

Sono il rappresentante legale dell’Associazione di utenti “Liberamente insie-
me”. Noi abbiamo fatto un intervento ieri mattina dove vi abbiamo raccontato che 
cosa facciamo e ci siamo soffermati sul concetto di sofferenza. In relazione al signi-
ficato che diamo alla sofferenza, questo influenza il nostro approccio e il modo di 
vivere. Questa è la nostra prima partecipazione al convegno. Abbiamo avuto 
un’ottima impressione: moltissime testimonianze di utenti, si è parlato di sofferen-
za in maniera meno accademica. Mi sento di dire che questo è stato un convegno 
nel quale si tocca con mano una maggior umanizzazione. Questa è una differenza 
importante rispetto ad altri convegni a cui abbiamo partecipato. Ho ascoltato te-
stimonianze di persone che nel momento in cui sentono le voci sono molto soffe-
renti, ma insieme a questo, alle volte, c’è un modo diverso si soffrire. Questa è 
un’esperienza mia personale: alle volte, nei periodi in cui stavo male, mi capitava 
spesso di sentirmi di peso in famiglia, nei processi riabilitativi, nello stare con gli 
amici. Questo “sentirsi di peso per gli altri“ diventa ulteriore sofferenza. È impor-
tante, quindi, coinvolgere meglio nei processi riabilitativi, nella solidarietà, nello 
stare con gli altri e in famiglia per acquistare una maggior autostima, una maggior 
considerazione. 

Vi racconto una storiella che ci aiuta a capire questo concetto: c’è un missio-
nario che a fatica, sotto il sole africano di mezzogiorno, attraversa un viale, ad un 
certo punto incontra una bimba di 8-10 anni che porta sulla schiena il fratellino. Il 
missionario si stupisce, si preoccupa, e le chiede quanto sia un peso portare il bim-
bo, ma serenamente la bimba gli spiega che quello non è un peso ma suo fratello. 
Bisogna quindi cercare di coinvolgere le persone che soffrono con la fratellanza, 
perché non sono altro che nostri fratelli o sorelle che soffrono più di noi. A questa 



 

110 

differenza si può sopperire con la solidarietà e l’amore. Siamo stati felicissimi di 
stare qui con voi. 
 
 
DOMENICO LAROCCHIA, Busso, Campobasso 
 

Sono nativo di Foggia e a Campobasso ho avuto la mia fortuna. Nel 1989 mi 
sono separato da moglie e figli; questo mi ha portato a chiudermi in me stesso e ad 
abusare di alcool. Ho combattuto tanto da solo, i miei familiari non capivano che 
avevo anche altri problemi oltre al bere. Nel 2001 sono arrivato a Campobasso e ho 
incontrato un’èquipe di specialisti che mi hanno dato una mano, mi hanno preso 
per i capelli e mi hanno ridato la vita. Ho fatto un percorso in una residenza psico-
sociale, ho fatto tre anni di residenza, ora faccio day hospital e ho riacquistato la 
mia vita, il mio lavoro, la mia indipendenza. Sono tornato ad essere un uomo, pa-
dre e nonno felice. 
 
 
ANTONINO LONGO, Treviso 
 

Sono molto emozionato. In questi ultimi anni, ho conosciuto diverse persone 
con disagio mentale che sono riuscite a raggiungere la loro indipendenza. Io ho 
avuto una malattia che mi ha tenuto per anni chiuso in casa. È la prima volta che 
parlo in pubblico così e sono molto emozionato. Mi piacerebbe fare lo psichiatra. 
La bontà e la serenità che sono in me le auguro a tutti i malati. 
 
 
BENEDETTA AVANTAGGIATO, Maglie, Lecce 
 

Sono emozionata, è il primo anno che siamo qui. In cinque minuti dire le emo-
zioni che abbiamo provato è impossibile. La nostra realtà è diversa. Noi siamo due 
assistenti sociali e abbiamo avuto l’esperienza di una casa per la vita sempre in 
Puglia, però di vita non aveva nulla. Era una RSA per giovani ragazzi dai 18 ai 60. È 
stata un’esperienza durissima che andava contro i nostri principi. Per questo ci 
siamo licenziate, perché non condividevamo quel modo di lavorare. Questi tre 
giorni ci hanno dimostrazione che le buone pratiche esistono e che si può lavorare 
bene. 
 
 
PAOLA DEPASCALI, Lecce 
 

Assieme a Benedetta ci siamo licenziate e ora siamo socie fondatrici di una 
Cooperativa di tipo B, occupandoci dell’area dell’inclusione sociale. Stiamo ristrut-
turando una masseria, siamo partite con una comunità e con l’orto condiviso. 
Stiamo coinvolgendo gli utenti del CSM di Maglie. Ci ha fatto piacere essere qui e 
ascoltare le vostre esperienze positive, seguiremo il vostro esempio e speriamo di 
fare tante cose belle. 
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MARCO PAPANDREA, Roma 
 

Sono un utente e un medico chirurgo, ho curato con successo più di 500 per-
sone. Mi è piaciuto moltissimo il fatto che si voglia creare una rete sempre più in-
tegrata di persone, utenti, operatori, familiari, per costruire una società sensibile… 
Il coinvolgere persone che hanno sofferto direttamente o indirettamente la malat-
tia per fare rete, per ritrovare insieme la speranza. Quando ci si sente male, non 
soltanto nelle malattie psichiche, bisogna pensare a come si starà, non a come si 
sta nel momento della malattia. Questo può dare la speranza di poter stare meglio. 
Quando si sta male, si perde la capacità di proseguire con degli obiettivi chiari e 
precisi, e questo genera confusione. 

Il non sentirsi soli è importante: i farmaci sono solo una stampella che ci aiuta 
e ci sostiene nei momenti di sofferenza, il resto lo fa la risocializzazione e la comu-
nione con la comunità. 
 
 
PAOLA SANTO, Verona 
 

Sono una psichiatra da Aprile, e da questo mese lavoro a Trento. Morivo dalla 
voglia di salire su questo palco, perché questo incontro mi ha emozionato tantis-
simo. Io, per questioni anagrafiche, faccio parte della nuova generazione di psi-
chiatri, e credo che dobbiamo nutrirci di giornate ed eventi come questi. Ho scelto 
psichiatria perché mi piacciono le persone, ho sempre imparato da tutti i miei pa-
zienti e dalle persone che ho incontrato lungo il mio percorso. In questi tre giorni 
mi sono ripromessa di essere una spugna per portare a casa le emozioni, le storie, i 
racconti. Io non ho vissuto la riforma Basaglia, tante trasformazioni degli ultimi 
decenni, ma mi pare di capire che sta cambiando qualcosa grazie a voi e a “Parole 
ritrovate”. Andiamo avanti cosi, speriamo di fare tante cose belle assieme. 
 
 
ANNA BACIA, Trento 
 

Dopo un anno che non salgo su un palcoscenico, mi provoca una certa emo-
zione essere qui: non salgo sui palchi a parlare di salute mentale di solito, ma per 
recitare in una filodrammatica. Questo mi ha aiutato ad esprimermi, a liberare 
quello che ho dentro, ad accettare quello che mi è successo. 

Io soffro di disturbo bipolare, e per una ragazza di 21 anni è un disagio diffici-
le da accettare, perché anche per un medico è difficile spiegare quale sia la diffe-
renza tra gli sbalzi di umore normali e quelli che fanno parte della malattia. Io, per 
assurdo, non salivo sull’autobus per evitare il confronto con amici e altri ragazzi 
che studiavano, avevano un lavoro e stavano bene. Piuttosto stavo a casa, anche se 
non era bello. Adesso sono qui a raccontarvelo: ho fatto un percorso di sette anni, 
ho partecipato a gruppi di auto mutuo aiuto, ho cercato di fare del mio disagio un 
dono. Anche perché le persone che iniziano a soffrire di un disagio sono più sensi-
bili degli altri, non sanno gestire le proprie emozioni, e magari sono più deboli e 
fragili. Per un familiare penso sia altrettanto difficile avere in casa persone con 
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queste difficoltà, perché questo crea tensioni, litigi. Questo fa parte del mio sapere 
esperienziale perché anch’io sono un’UFE: mi sono occupata di sensibilizzazione 
nelle scuole dove ho trovato molto appoggio e sostegno. Ho imparato molto anche 
dagli utenti che con me sono venuti nelle scuole. Raccontarsi è togliersi un peso: ci 
sono dei momenti di crisi, ma bisogna guardare avanti e lasciare che gli altri pen-
sino quello che vogliono. 
 
 
MARIA FLORA PANCHERI, Trento 
 

Anna ha già detto tutto, vorrei solo dirti che sono molto orgogliosa, hai fatto 
un cambiamento straordinario. In questi ultimi anni i nostri rapporti sono miglio-
rati tantissimo. Adesso Anna sta facendo un percorso in una struttura per lavorare 
sulla sua indipendenza e sul vivere senza la mamma. Io ogni anno sono qui ed è 
bellissimo, mi porto via sempre forti emozioni. 
 
 
ROSA ANNA VALER, Trento 
 

Grazie mille delle emozioni che ci avete regalato. Tante emozionanti storie, 
belle poesie e buona musica. Alle sei inizia la festa, ci saranno cori, teatro e musica. 
A tra poco. 
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SABATO 6 OTTOBRE 2012, MATTINA 

UNO SGUARDO RIVOLTO AL FUTURO. 
PRESENTAZIONE DELLA ‘NOSTRA’ PROPOSTA DI LEGGE 181. 

CONFERENZA STAMPA NAZIONALE 
 
 
 
ROBERTO CUNI, Trento 
 

Buongiorno a tutti. Partiamo con l’ultima giornata delle “Parole ritrovate”. 
Stamattina apriamo i lavori con la proposta di Legge 181: ci sarà una piccola pre-
sentazione da parte di Renzo De Stefani, che ha scritto questa proposta, e a seguito 
spazio al dibattito, alle critiche, ai suggerimenti e alle domande sulla Legge. Nella 
seconda parte della mattinata cercheremo di capire come riusciremo a sostenere 
insieme questo progetto, dato che ieri il Coordinamento nazionale di “Parole ritro-
vate” ha pensato di far partire la prossima primavera la raccolta delle 50.000 firme 
necessarie per la presentazione della proposta di Legge di iniziativa popolare. La-
scio ora la parola a Renzo per la presentazione dettagliata della proposta. 
 
 
RENZO DE STEFANI, Trento 
 

È bello vedere che oggi siamo ancora tanti qui presenti. Forse sarà per la 181 
che è nei vostri cuori… oppure perché volete diventare trentini e avete iniziato a 
fermarvi qui. Il mio compito è quello di presentare, spero in maniera non troppo 
noiosa, quello che attraverso la 181 il movimento di “Parole ritrovate” vuole pro-
porre. Roberto diceva che io ho steso questa Legge, e questo è vero in larga misura, 
ma è anche vero che chi di voi ha letto questa Legge ha colto che io non ho fatto 
altro che scrivere quello che, in tanti anni d’iniziative condivise, abbiamo realizza-
to nelle nostre realtà regionali e provinciali. Voi avete colto anche, parlo soprattut-
to per chi conosce meno il movimento, che “Parole ritrovate” organizza tutti gli 
anni degli eventi particolari, di grande risonanza mediatica per contrastare lo 
stigma e il pregiudizio, e ogni tanto avete sentire rievocare la Cina e l’Africa. Pro-
prio ieri Mario ci ha raccontato di come quella scuola voluta da tanti di noi sta fun-
zionando decisamente meglio di quello che potevamo immaginare… E la proposta 
della 181 si inserisce in questo filone di iniziative che vanno oltre la nostra città e 
della nostra regione. È anche vero che, però, le cose più importanti sono quelle che 
ognuno di noi fa nel suo piccolo quotidiano. Ieri credo sia stata una bella giornata 
perché abbiamo sentito tante realtà che hanno raccontato che cosa fanno a casa 
loro, mettendolo a disposizione in modo che altre persone possano trarne ispira-
zione. Abbiamo sentito anche come tanti siano venuti per la prima volta a incontri 
come questo e abbiano poi messo in moto dei circoli virtuosi traendone degli sti-
moli, e questo ci dimostra che avevamo ragione tanti anni fa quando abbiamo ini-
ziato timidamente con questa straordinaria avventura. 
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Perché una proposta di Legge e perché chiamarla 181? Nel libretto arancio po-
tete trovare riportata la Legge nella sua forma completa. Abbiamo cercato di scri-
verla in maniera semplice ma, come è accaduto ieri, qualcuno mi ha detto che pro-
vando a leggerla ha fatto fatica… Questo perché inevitabilmente una Legge, per 
quanto si cerchi di renderla sorridente, positiva, con un linguaggio semplice, ri-
manda ai commi, agli articoli, ad altre Leggi e allora qualcosa di complicato c’è. 

Perché cercare di fare un passo avanti rispetto alla 180? Evidentemente non 
certo perché il movimento di “Parole ritrovate” pensa che sia una brutta o una cat-
tiva Legge. Alcuni di noi, per età anagrafica, hanno vissuto quei momenti storici, e 
io sono uno di quelli: nel 1978 già lavoravo in un ospedale psichiatrico in Toscana, 
andavo ad Arezzo dove spesso veniva Franco Basaglia e così ho avuto il piacere e la 
fortuna di conoscerlo. Ho conosciuto la passione che lo animava, il temperamento 
sanguigno, la determinazione di “liberare” le persone che vivevano nei manicomi 
da quella condizione profondamente disumana e insostenibile. Erano anni di gran-
de passione che hanno permesso la promulgazione di questa Legge che notoria-
mente era una Legge di pochi articoli e pochissime righe, che andava sostanzial-
mente a dire che i manicomi andavano chiusi, che le norme sui ricoveri obbligatori 
andavano riscritte, asciugate e limitate a pochissimi casi Il tutto con una Legge che 
andasse a tutelare il bene della libertà personale, che è la limitazione che il Trat-
tamento Sanitario Obbligatorio comporta. Oltre a questi due aspetti, in una riga e 
mezza, veniva esplicitato il terzo principio rispetto alla prevenzione, cura e riabili-
tazione che sono attuati di norma dai Servizi e Presidi extraospedalieri, come con-
seguenza logica della chiusura dei manicomi. La 180, uscita nel maggio 1978 e con 
una vita brevissima in quanto è stata abrogata nel dicembre 1978, è stata poi ri-
presa nella Legge 833 che istituisce il Servizio Sanitario Nazionale. Il corpo di que-
sta Legge è molto impegnativo, ma al suo interno contiene le norme relative alla 
salute mentale e riprende esattamente il testo della Legge 180. Che cosa avrebbe 
dovuto fare, in quel momento storico, un Parlamento all’altezza? Avrebbe dovuto 
dare gambe e corpo a quei principi, poiché quelli della Legge sono principi cui 
manca una concretezza. L’Italia quindi si diede in ciascuna regione norme differen-
ti, ci furono realtà che immediatamente provarono ad attivare interventi di riforma 
radicale, altri meno, e questo comportò una realtà ampiamente diversificata con 
Servizi dove tutto funziona molto bene a fronte di altri dove funziona meno bene, 
lasciando così le famiglie e i diretti interessati, gli utenti, in situazioni di grave dif-
ficoltà. Il nostro intento non è quindi quello di “sparare” sulla Legge 180, dato che 
ognuno di noi coglie il profondo valore di quella riforma, ma è anche vero che co-
gliamo che quella riforma nella pratica concreta, in troppi posti, è ancora incom-
piuta. 

Quello che questa proposta si pone come obiettivo è di essere in continuità 
con lo spirito dei due articoli della 180, e da qui il nome 181, immediatamente con-
tigua, in avanti, ma a partire dalla 180. Da qui la nostra volontà di esplicitare alcu-
ni principi forti che diano gambe significative garantendo chiarezza di risposta, il 
“chi fa che cosa, come, quando, perché”. A partire dai Dipartimenti di salute men-
tale che devono essere fortemente impegnati a fare alcune cose piuttosto che altre, 
per uscire dall’ambiguità per cui oggi è normale che in una città si faccia una cosa 
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e in quella limitrofa si faccia l’esatto contrario. Questo non è accettabile in uno Sta-
to che vuole offrire un’equità di offerta nella salute. 

Un’altra cosa che il movimento vuole sottolineare è il coinvolgimento di utenti 
e familiari all’interno dei percorsi di cura, valorizzandone il sapere esperienziale 
che è la ragione d’essere del nostro movimento, cioè è il fareassieme. Il fareassieme, 
come ci ricordava ieri Tiziana, esiste quando il sapere dei professionisti e quello di 
utenti e familiari si mescola nella valorizzazione e nel rispetto reciproco. In questa 
Legge vedremo che questi aspetti sono fortemente garantiti, così come si vuole ga-
rantire quell’attenzione forte al miglioramento continuo della qualità. Spesso in 
salute mentale si fanno cose importanti, ma la misurazione, la valutazione, un in-
teresse nell’interrogarsi su quanto effettivamente il prodotto dei nostri sforzi fun-
zioni, è ancora latitante. 

Questo è l’obiettivo di fondo che il movimento si pone: è un obiettivo ambi-
zioso che, come ci diranno poi anche diversi amici di alcune regioni italiane, non è 
facile portare a casa una proposta di Legge e trasformarla poi in Legge. Se questa 
proposta diventerà Legge sarà perché i nostri rappresentanti a Roma la voteranno, 
con un percorso non facile, ma che porteremo a casa. 

Quello che mi piacerebbe trasmettervi sono i contenuti sulla Legge e una no-
tazione importante che ci ha visto modificare il testo tra la fine del 2010 e i giorni 
nostri. Noi avevamo scritto una prima proposta di Legge 181 molto più pignola, 
più desiderosa di normare alcuni aspetti specifici, che però tradiva lo spirito sorri-
dente, innovativo e, in senso buono, un po’ provocatorio, che il nostro movimento 
si propone sempre. Quella prima proposta, discussa in una grande assemblea a 
Roma nel dicembre 2011, ci fu fatto notare che volava un po’ basso: era la prescri-
zione puntuale di tante cose che le persone dovevano fare, ma non aveva quel 
“colpo d’ala” che ci si aspettava da “Parole Ritrovate”. Su queste riflessioni, tra Na-
tale e Capodanno, la proposta venne riscritta e nel librettino arancione avete il te-
sto che al momento è definitivo. 

All’interno del movimento ha avuto consensi sostanzialmente unanimi e an-
che al di fuori di noi, laddove è stata letta con uno spirito non pregiudizievole, ha 
riscontrato attenzione ed interesse. Da alcune parti ci sono state delle realtà orga-
nizzate, singoli amici o persone interne al movimento della salute mentale che 
hanno visto all’interno della proposta di Legge, per di più marcata 181, un attenta-
to alla 180, che non è e non sarà mai una nostra intenzione. Un’altra paura che ci è 
arrivata è “Se voi di “Parole ritrovate” fate questa proposta, c’è il rischio che qual-
cuno ne approfitti e presenti una Legge mirata alla riapertura dei manicomi, dove 
alla fine la vostra proposta scompare e rimane quella dello scenario peggiore”, ac-
cusandoci che con questa proposta si potesse dare nuovamente spazio ai “nemici” 
della 180. Quei “nemici” ci sarebbero comunque, al di là della 181. In Parlamento 
sono state presentate più di 100 proposte limitative della 180, ma fortunatamente 
non sono mai state prese in considerazione. Chi di voi segue queste vicende legi-
slative, sa che negli ultimi 2-3 anni, uno psichiatra di Ancona, Ciccioli, ha presenta-
to un disegno di Legge che è stato discusso. Anche il movimento di “Parole ritrova-
te” è andato a Roma nella commissione degli Affari Sociali a dire la sua opinione 
contro questo disegno di Legge, dicendo che qualsiasi modifica della 180 in termini 
di restaurazione e ritorno al passato ci trovava decisamente contrari. Noi non con-
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dividiamo la critica di chi dice che non bisogna scrivere nulla perché questo riac-
cende il pericolo dei “nemici della 180”. Nel nostro Paese è nata una certa sensibili-
tà verso questo tema, e non ci sono le condizioni politiche e sociali per fare dei 
passi indietro. Il nostro movimento vuole fare questo perché crede profondamente 
che apporti un miglioramento nella qualità della vita delle persone che hanno dei 
disagi e alle loro famiglie. Questo è l’unico motivo che ci deve animare, il resto è un 
fantasma dell’ideologia, un richiamo a meccanismi che non ci appartengono. 

Rapidamente un commento ai primi articoli, quelli più innovativi, di questa 
proposta. 

L’Articolo 1 richiama quello che ho già detto, cioè il forte collegamento con la 
180, operando attraverso i Dipartimenti, e racconta l’architettura della Legge. 
L’articolo 2, che titola “La fiducia e la speranza”, è una grande affermazione di 
principio che richiama la Dichiarazione d’Indipendenza degli Stati Uniti, dove la 
felicità viene posta in quella carta come obiettivo ineludibile degli esseri umani. 
Allora noi, prendendo spunto da quel grande documento, abbiamo pensato di met-
tere in Legge che la fiducia e la speranza sono due aspetti fondamentali che devo-
no animare la vita dei Dipartimenti e delle persone che dentro i Dipartimenti vivo-
no. Quello che utenti, familiari, operatori e cittadini vogliono respirare all’interno 
dei Dipartimenti è la fiducia e la speranza per un futuro migliore… perché un futu-
ro migliore è possibile. Può sembrare un’affermazione un po’ strana in un articolo 
di Legge, ma come spesso qui succede quando respiriamo il nostro clima, ci ricor-
diamo quante volte le persone che sono passate da questo palco hanno ribadito 
che la storia cambia quando la fiducia e la speranza entrano nel quotidiano della 
nostra vita. Non è scontato, perché spesso sono due dimensioni che non ci appar-
tengono. Oltre a metterle in testa alla nostra Legge, abbiamo anche voluto scrivere 
che il tasso, cioè la quantità, di fiducia e di speranza che vive dentro i Dipartimenti 
dev’essere misurata. E tutto si può misurare oggi: abbiamo molti strumenti che ci 
permettono di andare in un Dipartimento e misurare quanto è grande la fiducia tra 
operatori, utenti, familiari e cittadini. La Legge dice che tanto più la quantità sarà 
alta, tanto più questa fiducia e speranza saranno correlati allo stipendio degli ope-
ratori. Ci piacerebbe che una delle determinanti della cosiddetta “quota variabile 
dello stipendio”, soprattutto degli psichiatri, sia in base a quanto è grande la fidu-
cia e la speranza. È una proposta ardita, ma è una delle tante che questa Legge 
propone. 

L’articolo 3 titola “Colori pastello e donazioni private”: significa che siamo stu-
fi che i Servizi siano ancora troppo spesso confinati ai margini dell’impero in luo-
ghi di scarsissima dignità, anche estetica. È vero che non è il colore pastello della 
parete che facilita la cura in termini stretti, ma è anche vero che troppe volte si ve-
dono Dipartimenti in condizioni non accettabili. Rivendichiamo quindi che anche 
nella salute mentale il “colore pastello” sia presente, con una vivibilità 
dell’ambiente che faciliti il clima (piante, quadri, segnaletica adeguata..). Se in tutto 
questo c’è anche il sostegno del privato, del mondo profit, oggi questa cosa non è 
poi così terribile. 

L’articolo 4 è sicuramente uno dei figli più cari a “Parole ritrovate”, “Sapere di 
ciascuno, sapere di tutti: gli UFE”. Gli UFE storicamente sono nati in questa città 
ma oggi sono presenti, o stanno nascendo, in molte altre realtà italiane e anche 
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all’estero, e sono l’espressione più radicale del fareassieme. È, infatti, difficile pen-
sare a una cosa più radicale di quella di avere utenti e familiari esperti per espe-
rienza che lavorano dentro il sistema. Trento magari è qualche passo più avanti, 
ma anche ieri abbiamo sentito esperienze dove ci sono utenti che si stanno atti-
vando e questo è un rinforzo straordinario. Difficilmente chi non l’ha sperimentato 
può immaginare cosa vuol dire avere dentro al sistema utenti e familiari accanto 
agli operatori. Il clima cambia immediatamente: la squadra non è più fatta solo da 
operatori ma è mista… utenti, familiari, operatori e anche qualche cittadino sim-
bolo di una cittadinanza attiva. Mettere in Legge gli UFE, e ancor prima il principio 
che i due saperi vanno mescolati, a noi pare una cosa di straordinaria importanza 
pratica perché l’UFE è la persona che può portar dentro quel sapere e scardinare 
alcune logiche. Anche per evitare il rischio di dire o voler fare delle cose senza poi 
dare ad esse un seguito. È chiaro che l’UFE può scardinare alcune cose ed evitare di 
lasciarci fermi alle affermazioni. 

Articolo 5, “Stigma e pregiudizi: no grazie!”. Su questo tante cose abbiamo fat-
to per combattere lo stigma e il pregiudizio che spesso animano stampa e televi-
sione. La Legge dice che iniziative per contrastare questi aspetti sono da mettere in 
campo non come piccola nicchia, ma come compito importante. Se non abbiamo 
una comunità che guarda al nostro mondo con occhio positivo, è chiaro che la vita 
si complica. 

Articolo 6 “Nei percorsi di cura fare squadra è bello. Con un garante è anche 
meglio”: mi pare ci sia stato ieri l’intervento su questo tema della squadra. Parlan-
do di squadra intendiamo l’utente al centro, i suoi familiari, lo psichiatra e gli ope-
ratori di riferimento che fanno un percorso insieme, in una logica di condivisione e 
partecipazione, di firma degli accordi che si prendono rispetto agli obiettivi del 
percorso, con un garante. Questa del garante è una caratteristica di alcune nostre 
realtà, dove il percorso di cura è accompagnato da un soggetto terzo, che non è né 
un operatore né un familiare, che segue la persona, ma è una terza persona. Può 
essere un cittadino attivo, un UFE, l’importante è che sia una persona esterna che 
garantisce il più possibile la parità e la cosiddetta terzietà. È una sorta di notaio 
sorridente che accompagna il percorso. Anche questa è una grande rivoluzione. 

Articolo 7 “Il dramma della crisi”. Questo è un tema che tante persone hanno 
vissuto e continuano a vivere soprattutto in realtà dove la risposta alla crisi è un 
optional. La Legge dice che i Servizi possono fare tutto, tranne che chiamarsi fuori 
alle situazioni di crisi. Quando la famiglia in generale, chiama segnalando una si-
tuazione di malessere non esiste che i Servizi temporeggino: è importante che ci 
sia chiarezza di azioni. 

Articolo 8 “Famiglie da aiutare, famiglie grandi risorse”: c’è un sistema in dif-
ficoltà e se in quel momento madre o padre non ce la fanno, è chiaro che il sistema 
deve aiutare sapendo poi che le famiglie diventeranno risorse importanti nel pro-
prio e in altri percorsi di cura. Le famiglie vanno sostenute e valorizzate a diventa-
re protagoniste del percorso di cura. 

Articolo 9 “Accoglienza calda dappertutto e sempre”. A volte succede, ci sono 
tanti Servizi dove uno arriva e respira un clima positivo, ma ci sono anche Servizi 
dove il messaggio non è per nulla accogliente. L’accoglienza, il sorriso, sono stra-
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ordinariamente importanti: sono quelle piccole cose che possono fare iniziare un 
percorso diversamente. 

Articolo 10 “Sapere a chi rivolgersi: la psicocard”: anche qui spesso, anche se 
non sempre, la persona che ha il disagio e la sua famiglia fa fatica ad orientarsi nei 
sistemi di salute mentale. La Legge dice che è importante essere chiari anche su 
questo e una psicocard con tutte le informazioni può aiutare nel percorso. 

Articolo 11 “Abitare, lavoro, socialità: ce ne occupiamo anche noi”. In questa 
sala, anche chi ha parlato ieri, dà per scontato che il lavoro e l’abitare ci vedono 
fortemente protagonisti. Una parte non piccola della salute mentale italiana invece 
pensa che questi siano mondi che devono essere delegati ad agenzie esterne. Il 
movimento non pensa che dobbiamo fare tutto noi, ma che dobbiamo spenderci 
per garantire che, in queste aree così fondamentali per l’esercizio dei diritti di cit-
tadinanza, noi ci siamo con operatori dedicati che si mettono n rete con le altre ri-
sorse presenti sul territorio. Non per sostituirsi agli enti, ma per lavorare con loro e 
promuovere iniziative condivise, senza le quali questi tre diritti fondamentali ri-
schiano di vedere una scarsa attenzione rispetto alle persone che hanno dei disagi. 
Un percorso di cura funziona meglio quando si prendono in considerazione questi 
aspetti. Magari noi qui rappresentiamo delle realtà privilegiate, però non tutta 
l’Italia funziona così e noi vogliamo assumerci la responsabilità di favorire questi 
percorsi. Con attenzione a favorire anche quelle forme di abitare che qualcuno 
chiamava “leggero”, dove si valorizza la responsabilità e l’autonomia reale delle 
persone. 

Qui finiscono i 10 articoli con le 10 forti suggestioni che vogliamo che il legi-
slatore faccia propri. Poi ci sono ancora 7 articoli più tecnici e di cornice normativa, 
dove si ribadisce che cos’è il Dipartimento e come deve funzionare, chiaramente 
definendo quello che in parte c’è già, le collaborazioni con la cittadinanza, le con-
sulte di salute mentale, ci sono realtà dove sono presenti e altre no. Le consulte 
dovrebbero essere quel luogo dove sono rappresentati gli utenti, i familiari, le as-
sociazioni e gli enti che hanno a che fare con la salute mentale e gli operatori che 
lavorano in quell’area. Laddove ci sono e funzionano, le consulte sono una cabina 
di regia della salute mentale e quindi la nostra proposta vorrebbe normarle e stabi-
lire la loro necessità con un’equa rappresentatività di tutte le parti coinvolte. 

In merito al finanziamento, tema di un altro articolo della proposta, fatto sal-
vo che le aree di costo sono quelle legate alle attività territoriali (CSM, CD, sensibi-
lizzazione..), alle attività di ricovero ospedaliero (SPDC), alle attività residenziali 
(soprattutto alta protezione), alla spesa farmaceutica, alla mobilità passiva ecc., 
nella proposta si scrive che la somma della spesa prevista per gli SPDC e le struttu-
re residenziali ad alta protezione non possa superare il 50% del bilancio dei Dipar-
timenti. Questo per dire che almeno il 50% del budget dev’essere speso in attività 
territoriali. 

Un altro articolo della proposta è sul personale, per ricordare che le equipe 
sono multi-professionali e che gli Utenti e Familiari Esperti devono entrare a far 
parte degli organici dei Dipartimento. 

L’articolo 16 parla della qualità, per sottolineare che sono finiti i tempi in cui 
la qualità degli interventi svolti era un optional, è invece importante che ci sia 
qualcuno di esterno ed esperto che valuti gli interventi fatti. 
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Un altro articolo è dedicato alla formazione per dire che a tutti, operatori, u-
tenti e familiari, il Dipartimento offre dei momenti di formazione su questi temi 
(qualità, fareassieme…). 

Poi ci sono gli ultimi 2 articoli che sono molto tecnici sul funzionamento di 
quella che dovrà essere la concertazione tra Stato e regioni perché, chi è esperto di 
Leggi sa, a fronte dei cambiamenti recenti della Costituzione Italiana non c’è più 
uno Stato centrale che può normale le cose che le regioni devono fare in tema di 
sanità. Lo Stato detta la cornice generale, ma poi le cose pratiche e concrete sono 
gestite direttamente dalle regioni. Abbiamo quindi messo nella proposta che la 
conferenza Stato - Regioni, che è l’organismo di riferimento, deve concertare gli 
strumenti applicativi di quegli spiriti e di quei principi fondamentali che gli articoli 
dal n. 2 all’11 concertano, avendo anche l’attenzione a garantire almeno il 4 % del 
bilancio delle ASL. Il 4% è frutto di un ragionamento concreto che parte dai conti 
reali della salute mentale italiana oggi, che attualmente è mediamente circa il 3%. 

Questa è la sfida che ci aspetta. 
 
 
ROBERTO CUNI, Trento 
 

Credo che Renzo ci abbia permesso di entrare e conoscere meglio la proposta 
di Legge. Un ulteriore passo sicuramente è quello di leggerla direttamente e cono-
scerla così nella sua interezza. Ora inizieremo a discutere partendo da chi è qui sul 
palco, lasciando poi spazio a chi è in platea per osservazioni, domande, chiarimenti 
e così via. 
 
 
IGNAZIO CARUSO, Milano 
 

Il mio contributo è una riflessione e la presentazione di alcune proposte orga-
nizzative e operative per andare avanti, alla luce anche di quanto affrontato ieri 
nel corso del Coordinamento Nazionale di “Parole ritrovate”. Mi emoziona risentire 
i capitoli presentati da Renzo, perché ci sono delle parole che toccano dei punti 
fondamentali del movimento. Quando si parla di fiducia e speranza, del sapere di 
ciascuno, sapere di tutti, le famiglie… Risentire e pensare che queste cose abbiamo 
tentato, attraverso questa proposta di Legge, di farle camminare da sole, renden-
dole organizzazione e procedure, è una cosa emozionante. Ormai è da un anno e 
mezzo, forse anche di più, che il movimento lavora su questa proposta di Legge. 
L’abbiamo discussa, modificata più volte, ma adesso è il momento in cui dobbiamo 
diventare cittadini attivi, adesso dobbiamo uscire dal nostro territorio e andare 
nella comunità, nelle città e nei quartieri. Il nostro obiettivo è avvicinare gli altri, i 
cittadini, alla proposta. Qui siamo messi alla prova in questo percorso che dai no-
stri problemi ci porta a presentarli, a parlarne… E su questi problemi noi abbiamo 
qualcosa da dire alla cittadinanza, alla nazione addirittura. 

È evidente che ci dobbiamo “contare”, perché questa è la fase della raccolta 
delle firme, quindi dobbiamo sentirci, organizzarci, assumerci delle responsabilità 
nella raccolta. Dobbiamo spiegare la proposta, avere dei banchetti nei quartieri, 
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dobbiamo raccogliere 50.000 firme. È un bel lavoro! Partiremo con i referenti re-
gionali, contattando le altre realtà che per diversi motivi non sono qui, costruendo 
una rete nelle proprie zone, un coordinamento… E al tempo stesso abbiamo 
l’esigenza di dirci anche cose più pratiche. Io non ho mai fatto una raccolta di fir-
me, quindi anche condividere aspetti burocratici, procedurali... Ci saranno dei mo-
menti d’informazione e formazione tra di noi anche per essere coerenti rispetto al-
le norme. 

Abbiamo fatto delle considerazioni anche rispetto ai tempi. Voi sapete che in 
primavera abbiamo un momento importantissimo per la nostra nazione, cioè le e-
lezioni politiche, quindi ci sembra ovvio che l’uscita della proposta sarà successiva 
a queste, verso il mese di maggio. Abbiamo questi mesi per iniziare a organizzarci 
e fare una valutazione come singole realtà delle proprie capacità, di quello che si 
può portare in termini di firme. Abbiamo bisogno di verificare tra noi per una mi-
glior gestione della rete. Questo della promozione della proposta di Legge è un 
momento in cui noi parliamo dei nostri problemi, usciamo allo scoperto chiedendo 
delle cose, facciamo quindi una campagna in cui parliamo in maniera chiara e pub-
blica di salute mentale. La raccolta firme, se inizierà a fine maggio, durerà fino a 
ottobre. 

I primi passi, che alcuni di noi inizieranno già a fare in questi primi giorni, sa-
ranno in merito a una sorta di “scouting”, la costruzione di una rete di contatti e 
lentamente organizzare il cammino di questo progetto. 
 
 
ROBERTO CUNI, Trento 
 

Aggiungerei informando in merito a due appuntamenti che il Coordinamento 
si è dato, appuntamenti aperti a chiunque, dove si parlerà prevalentemente della 
raccolta firme per la 181. Il primo appuntamento sarà il 1 dicembre 2012 a Bolo-
gna, mentre il secondo appuntamento, più riflessivo, sarà il 2 - 3 febbraio 2013 
sempre a Bologna. 

Ci terrei anche a sottolineare il perché si inizierebbe a maggio a raccogliere le 
firme concludenso a ottobre: la Legge prevede che da quando si inizia a raccogliere 
la prima firma non possono passare più di 6 mesi, quindi la durata di una raccolta 
firme può essere di soli 6 mesi. Questa sicuramente è una prima difficoltà che ci 
richiederà un grande sforzo poiché c’è una sorta di scadenza: cercheremo di otti-
mizzare i tempi anche attraverso la preparazione di una campagna informativa, 
ma dovremo comunque impegnarci per organizzare al meglio la raccolta, anche nei 
mesi estivi. Ogni momento può essere buono, magari anche durante le feste, in-
contri cittadini… 
 
 
RENZO DE STEFANI, Trento 
 

Una cosa che mi sono dimenticato di dire è in merito alla mailing list. Io sono 
una sorta di segretario di questo sistema di invio di materiale a questa lista di de-
stinatari che compone la mailing list, per cui 2 - 3 volte al mese invio degli aggior-
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namenti. Alcuni di voi la riceveranno già, altri no. Chi vuole ricevere informazioni 
del movimento, può segnare il proprio indirizzo in segreteria. È un modo per resta-
re in rete e per tenersi informati sui passi della proposta di Legge. 
 
 
ROBERTO CUNI, Trento 
 

Ora aprirei la discussione. 
 
 
GIANFRANCO SGANGA, Parma 
 

Salve, volevo sapere in merito al TSO, dato che è una questione abbastanza 
spinosa… Cosa prevede la 181 in merito? E inoltre, in merito al fatto che l’utente 
diventa UFE e quindi è autorizzato o farà un corso di formazione… ci sono delle 
indicazioni, dei requisiti oltre ad aver vissuto direttamente la malattia e quindi a-
vere acquisito un sapere? 
 
 
RENZO DE STEFANI, Trento 
 

Abbiamo scelto di non entrare in merito al tema del TSO, quindi significa la-
sciare intatta la norma attuale. In merito alla domanda sugli UFE noi abbiamo pre-
visto che, cito testualmente, “gli UFE sono individuati secondo modalità sancite 
dalle consulte”. Le consulte devono diventare un momento di partecipazione e de-
mocrazia, e in questo caso la consulta nazionale stabilisce tutte quelle che saranno 
le buone pratiche, anche quelle di buon senso. Infatti, anche qui a Trento dove 
l’esperienza c’è da più anni, abbiamo visto che le cose sono più in discesa. Le con-
sulte avranno titolo e quindi in quella sede si parlerà di questo tema. Vero che è 
necessario normare come gli UFE entreranno nei sistemi, ma la rivoluzione è in-
nanzitutto affermare che ci sono… Secondario è poi farli entrare nei Servizi. 
 
 
GIANFRANCO SGANGA, Parma 
 

Si parlava anche prima del fatto che gli UFE sarebbero retribuiti, come diventa 
in questo caso? Un dipendente dell’ASL, un libero professionista…? 
 
 
RENZO DE STEFANI, Trento 
 

Questo è già un passo successivo. Ma è un lavoro, e questo è un riconoscimen-
to forte del suo sapere esperienziale. Se sarà un dipendente o mediato da 
un’associazione degli UFE non possiamo metterlo in Legge poiché violeremmo quel 
principio che dà alle consulte o alla conferenza Stato - Regioni di decidere. Dev’es-
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sere chiaro che gli UFE saranno delle figure stipendiate, come lo sono le persone 
che lavorano all’interno di un Dipartimento. 
 
 
ANTONIO CARIANI, Cremona 
 

Buongiorno, sono Antonio e lavoro all’interno di una struttura residenziale ad 
alta assistenza a Cremona, come educatore. A proposito dell’articolo 3 mi colpisce 
la frase “… come una struttura alberghiera a 3 stelle…”. Nella nostra struttura ci 
sarebbe bisogno di una ritinteggiatura come di cose ben più consistenti, ma cosa 
posso porre ai miei colleghi che a volte fanno proprio la considerazione opposta, 
cioè “Sta diventando un albergo”. La situazione alberghiera comoda facilita la ge-
stione della problematica anche in un contesto buono, più che dignitoso, ma come 
può evitare il rischio che ci sia un “sedersi” a fronte di un pensiero come “Al di fuo-
ri di qui ho la casa popolare” con tutta una serie di attivazioni personali del singolo 
che deve gestire una situazione anche di vita molto più fatiscente o compromessa? 
Ho la percezione che intorno a me ci siano dei colleghi che paradossalmente pen-
sano “Se stanno scomodi, si alzano prima”. È difficile portare questa linea del for-
nire una struttura abitativa buona, contemporaneamente facilitando l’uscita dai 
nostri Centri. 
 
 
FLORA ARRIGHI, Villanuova, Brescia 
 

Buongiorno, sono Flora, una familiare. Io vorrei rispondere che le strutture 
non sono tanto per gli operatori che ci lavorano dentro, ma per gli utenti. Perciò si 
deve a loro tutto questo e non agli operatori: non possiamo cambiare gli operatori, 
ma ognuno cambierà se stesso. Grazie. 
 
 
CATIA NICOLI, Bologna 
 

Buongiorno, sono Catia una psichiatra di Bologna. Rispetto a questo vorrei di-
re che non credo che anche se la realtà di alcune persone che noi seguiamo può es-
sere molto difficile anche da un punto di vista abitativo, vivendo in posti difficili e 
brutti da un punto di vista di armonia, il cambiamento dei nostri Servizi in am-
bienti più carini, armoniosi e accoglienti, faccia sì che rimangano nella loro difficol-
tà e incollati a noi. Non penso che sia questo il punto, ma quello di fare una clinica 
sempre più vicina alle persone e dare quanto di meglio si può dare. Il problema del-
la dipendenza è ben altra cosa. 
 
 
NOVELLA PAROLINI, Tresivio, Sondrio 
 

Io non volevo dare una risposta, ma semplicemente condividere la mia situa-
zione con quella dell’educatore che ha parlato prima. Anche nella mia comunità si 
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ragiona così. Tanti miei colleghi parlano di albergo e di come in alcuni casi si debba 
“rendere la vita più dura” in comunità per farli uscire. È difficile cambiare questo 
pensiero. Grazie. 
 
 
ROBERTO CUNI, Trento 
 

È interessante che invece di risolvere il problema a monte, evitiamo il proble-
ma a valle. Cioè è chiaro che se una persona a casa sua sta male, il problema è che 
il Servizio di salute mentale, insieme a lui e alla sua famiglia, deve creare uno star 
bene a casa sua. Non bisogna fare una “comunità brutta”… Bisogna cambiare la 
situazione. Proprio per questo la Legge parla di abitare e di lavoro, perché crea una 
qualità della vita buona al di fuori della comunità. È questo il problema grande. Se 
noi pensiamo che questo non è possibile, continueremo a fare comunità a 5 stelle, 
non aumentando la qualità della vita. La qualità della vita è tu che vivi nella tua 
comunità, non in una comunità terapeutica. Quella è una “finzione” della vita, è un 
momento magari necessario che però deve finire. La tua vita è quella che vivi nel 
tuo condominio, nella tua via, nella tua città, nella tua parrocchia. Questo è il lavo-
ro che bisogna fare e in questo la Legge ci stimola. 
 
 
MICHELA DAINOTTI, Meda, Monza Brianza 
 

Io sono un genitore. Quando si è ammalato mio figlio è successo tutto molto 
rapidamente, quindi io non sapevo nulla della malattia mentale. La cosa che ho ca-
pito, dopo tanti anni che vengo a Trento, è che bisognerebbe informare subito i 
genitori in merito a cos’è la malattia mentale, a chi rivolgersi… Io queste cose me 
le sono fatte da sola grazie a questi incontri a Trento. Non dico che bisogna obbli-
gare i genitori, ma invitarli caldamente. È importante che il familiare sia parte atti-
va, che non deleghi totalmente alla comunità in cui è inserito il proprio caro e che 
magari te lo mantiene per tutta la vita. 
 
 
ELENA VAN WESTERHOUT, Milano 
 

Sono molto d’accordo su quello che ha detto la signora sull’importanza 
dell’informazione. Si parla tanto di riappropriarsi del proprio potere, quindi della 
parola, però poi non si danno informazioni, per cui questa possibilità decade. Se 
una persona non è informata non sa cosa dire, è in una situazione di inferiorità. È 
fondamentale l’informazione, è uno dei cardini dei nostri processi. 

Rispetto alla residenzialità vorrei dire una cosa: io sono un’assistente sociale a 
Milano presso il Centro Psico Sociale e mi occupo degli inserimenti in comunità. La 
cosa che tengo a sottolineare è che la maggior parte degli inserimenti non vengono 
fatti perché c’è un percorso di tipo terapeutico, questi saranno circa un quarto del 
totale, ma molti vengono fatti perché non c’è una rete territoriale di un certo tipo o 
perché molti utenti vivono soli e non ce la fanno. Così le comunità, che dovrebbero 
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avere più una valenza terapeutico-riabilitativa, si trovano nella condizione di fare 
assistenza. Una cosa che tengo a sottolineare è che da tre mesi l’ASL di Milano non 
fa più inserimenti in comunità perché non ci sono più soldi. Al di là di 
quest’aspetto che ci deve far pensare, perché l’inserimento in comunità ha un co-
sto di 172 euro al giorno o 179 se CRA, comunque alte protezioni. Dato che molti 
dei nostri cari sono all’interno di queste strutture senza una finalità terapeutica, e 
spesso ci rimangono per lunghi periodi, io mi chiedo se invece di investire su que-
sti percorsi si investisse su interventi territoriali, come gli appartamenti a bassa 
protezione, per fare delle politiche di promozione di reti relazionali, a quel punto 
con gli interventi degli Utenti Familiari Esperti, come risorsa reale all’interno di 
questi processi, si riuscirebbe a costruire una politica vera che si basa sui rapporti, 
sulla gente, sulle relazioni. 

Le comunità ad alta intensità dovrebbero essere utilizzate per quello che de-
vono fare, non per lasciare la gente lì. È vero che poi la gente ha difficoltà ad usci-
re: dopo anni di istituzionalizzazione diventa difficile rientrare nel proprio conte-
sto. La famiglia per prima, dopo 6 anni di comunità, fa fatica ad accogliere, ha pau-
ra. È una realtà che io vedo durante il mio lavoro. È importante quindi lavorare con 
le famiglie, con il territorio. Un utente può entrare in comunità, farvi un percorso 
per 2/3 anni, però con un focus chiaro sul rientro in famiglia, costruendo più delle 
dimensioni relazionali che di lavoro. Perché dico questo? Nel mercato del lavoro 
“normale” non una grandissima percentuale dei nostri utenti ce la fa, quindi 
creiamo dei contesti relazionali forti dove ci siano delle possibilità di inserimento 
lavorativo, però con un minimo di sensibilità ed attenzione. Questo lo fai nella cit-
tà, nel paese, nel quartiere dove vivi. Volevo precisare questi punti perché a mio 
parere sono importanti se parliamo di comunità, residenze, quindi oltre l’aspetto 
che io penso debba essere accogliente, credo che questi siano aspetti importanti. 

Quante famiglie hanno case, appartamenti, che potrebbero mettere a disposi-
zione per i propri figli con il problema e che possano essere poi condivise con u-
n'altra persona che ha una problematica. E queste non sono comunità, sono situa-
zioni di vita normale, senza operatori. I familiari potrebbero auto organizzarsi cre-
ando una rete intorno a queste case, perché le famiglie hanno davvero tante risor-
se, anche all’interno delle loro stesse mura... Ma questa operazione, a parte Verona 
e forse qualcosa qui a Trento, non è ancora stata fatta da nessuno. Se vogliamo 
parlare di abitare iniziamo a parlarne in questo senso, lasciando le comunità nel 
loro ruolo e con la loro missione terapeutico- riabilitativa per brevi periodi. 
 
 
SERGIO ZARDONI, Seregno, Monza Brianza 
 

Io sono Sergio e sono un utente. Quello che ho sentito dire in merito 
all’abbellimento delle strutture, al concetto di “albergo” espresso dagli operatori, 
mi porta a fare una riflessione. Spero che le strutture che andranno avanti con la 
181 non saranno belle o brutte, ma saranno strutture che daranno una speranza di 
vita. Questo perché se una persona si trova in difficoltà e va in una struttura dove 
viene trattato come una persona che non ha spazio, non ha alternative, è ovvio che 
questa persona non ha più una speranza, una prospettiva di vita. Ma se all’interno 
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di questa struttura viene valorizzata per le capacità che ha in quel momento, per-
ché con il tempo queste possono aumentare o diminuire a seconda delle persone 
che ti stanno vicino e delle situazioni che una persona si crea, questo fa la differen-
za. Quindi non importa come sono le strutture esteticamente, ma devono essere 
funzionali. 
 
 
MARIA RITA BALSAMO, Cremona 
 

Buongiorno a tutti, sono la presidente dell’Associazione DIDIAPSI. Devo dire 
che inizialmente ero molto contraria alla Legge 181. La seconda stesura mi trova 
più d’accordo. Quello che vedo che manca ancora, non so se vorrete riprenderlo in 
un secondo momento, è relativo al lavoro, che viene citato anche dalla Legge. Su 
questo a mio parere ci si deve battere fortemente: è vero che magari una piccola 
percentuale entrerà nel mondo del lavoro considerato “normale”, perché c’è biso-
gno di una tutela o di un supporto in alcuni casi, non tutti sono in grado di regge-
re, però anche nel mondo del lavoro cosiddetto normale un’attenzione specifica 
può aiutare. Certo, non potrò dare inizialmente magari un ruolo dirigenziale, ma 
anche tra i nostri utenti ci sono persone altamente qualificate. 

Il problema è quando sono all’interno delle strutture psichiatriche dove, og-
gettivamente, fanno poco dal punto di vista lavorativo. Ci sono anche dei vincoli 
reali, come la mancanza di risorse. Per esempio la Legge 68, che in questa proposta 
non viene citata, aiuta in un certo senso. Certo, le persone magari all’inizio faranno 
fatica, però è anche vero che chi viene meno a questa norma legislativa dovrebbe 
pagare delle multe alte affinché venga applicata la Legge. Le borse lavoro sono un 
attacco alla dignità personale di queste persone: magari lavorano 7/8 ore al giorno, 
per tutto il mese, e alla fine del mese prendono 150 euro. È un attacco alla digni-
tà… E se noi parliamo di qualità della vita anche questo aspetto va preso in consi-
derazione. 

L’altra parte che secondo me non è stata presa in considerazione è la Legge 
9/2011 relativa all’apertura degli OPG. Questo, io ricordo lo scorso anno, si era ac-
cennato in questa sede. Che cosa si fa rispetto a ciò? Perché nelle competenze del 
Dipartimento di salute mentale quest’ aspetto viene sorvolato? Noi riteniamo sia 
un aspetto fondamentale. Sono malati, e il grosso dubbio è che queste strutture in-
termedie che dovrebbero accoglierli possano diventare dei piccoli manicomi. Se noi 
andiamo a raccogliere le firme per la 181 dobbiamo dare qualche garanzia in meri-
to a questi temi. Volevo anche porre l’attenzione su un altro aspetto che ritengo 
fondamentale: il vivere bene in un ambiente accogliente credo sia fondamentale, e 
vale per tutte le strutture. Chi ha operato prima aveva sancito che nessuno sarebbe 
più dovuto entrare nei manicomi, ma in realtà parte delle strutture sono state ri-
strutturate e adibite a comunità. Io non sono così contraria, ma l’importante è la 
modalità di lavoro, l’organizzazione, la vita al suo interno… è quello che fa la so-
stanza. 
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MIRELLA GRETTER FAES, Trento 
 

Buongiorno, volevo dire due parole. Prima ho sentito dire che, dopo la comu-
nità, i ragazzi dovrebbero tornare dalle famiglie. Io credo che nella comunità si stia 
bene. Io sono un’UFE svolgo la mia attività presso Casa del Sole, e vedo che prepa-
rano i ragazzi per fare un’esperienza negli appartamenti. Credo che rientrare nelle 
famiglie in alcuni casi possa essere impossibile. Noi genitori pensiamo che non vi-
vremo sempre insieme, quindi sappiamo che quando non ci saremo più, i nostri fi-
gli potranno essere in grado di fare un percorso in autonomia. Mia figlia ha fatto 
esperienza in 3 appartamenti protetti, prima con copertura di 24 ore, poi il secon-
do con 12 ore di presenza dell’operatore e ora, finalmente, è riuscita ad entrare in 
un appartamento, spero a breve con un’altra persona, ma vive serena. Gli operatori 
non la devono abbandonare, ma essere comunque vicini e presenti. La famiglia c’è 
e rimane: mia figlia viene da me la domenica, però so che quando non ci sarò più, 
lei sarà tranquilla nel suo appartamento. È questo che le comunità devono realiz-
zare. 

È difficile vivere con una persona che ha un problema di schizofrenia: io direi 
a mia figlia di tornare a casa, ma quanto durerebbe la nostra convivenza? Mia fi-
glia farebbe numerosi passi indietro, perciò l’appartamento risulta essere una buo-
na soluzione per compiere ancora dei passi avanti. Il Comune le ha dato questo ap-
partamento, ad un affitto agevolato, ci sono degli operatori che la vanno a trovare, 
delle assistenti domiciliari, e io vedo che mia figlia finalmente ha cominciato a vi-
vere. 
 
 
ZAIRA NICOLETTO, Canonica D’Adda, Bergamo 
 

Buongiorno, io sono un genitore e cerco di riassumere la storia di un figlio che 
ha dei problemi. Mio figlio è stato dentro al CPS, CRA, comunità a bassa protezione 
e poi se n’è andato senza farmaci. Ha fatto un periodo in OPG e, da poco tempo, ha 
finito il suo percorso lì ed è stato inserito in una comunità ad alta protezione. Vor-
rei riprendere due commenti: il primo rispetto all’operatore che parla del “luogo 
gradevole”. Io non ho ancora visto la comunità dove è inserito mio figlio attual-
mente: lui mi dice che è accogliente e gradevole. Mio figlio in questo percorso è 
riuscito a riprendere gli studi, sta preparando la tesi e quindi dovrebbe laurearsi. Io 
sono d’accordo con l’ultimo intervento poiché non trovo giusto che, in un’ipotesi 
futura, lui possa tornare a vivere con me. Lo considero come una persona normale 
che deve fare il suo percorso seppur supportato, per cui mi aspetto che, una volta 
terminato il suo percorso in comunità, possa entrare a far parte di quei piccoli nu-
clei dove possa riprendere la sua vita. Reputo che questo dovrebbe essere 
l’obiettivo, chiaramente in linea con quelle che sono le sue capacità. Questo dipen-
de molto anche dai medici che s’incontrano lungo percorso. Pensare che gli utenti 
debbano rimanere in comunità a fare un percorso passivo non va bene. Mio figlio 
in alcuni momenti si domandava il perché della sua permanenza in comunità, ha 
provato diverse cose… ma io vorrei che lui continuasse la sua vita restando un in-
dividuo. Grazie. 
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VINCENZO MARSICANO, San Benedetto del Tronto 
 

Salve. Io non voglio entrare sul ragionamento della Legge: io non penso che 
sia una Legge rivoluzionaria ma emancipatrice. Mi voglio riallacciare al discorso di 
prima di Ignazio: dato che tra qualche mese entreremo in campagna elettorale, io 
mi sono acquistato dieci libretti della Legge da presentare a tutti i candidati che 
nei prossimi mesi presenteranno la campagna nella mia zona. Se facessimo tutti 
così prima della raccolta firme, probabilmente avremmo già pubblicizzato la pro-
posta. Grazie. 
 
 
MARCO MANTOVANI, Modena 
 

Buongiorno, sono Marco. Volevo dire una cosa in merito all’intervento di pri-
ma sull’atteggiamento degli operatori. Quest’idea di “far star male gli utenti così se 
ne vanno prima” mi sembra una scusante di certi operatori per lavorare meno e 
anche peggio. A questo punto facciamo dei lager, così non si ricovera più nessuno. 
Sul discorso delle famiglie, credo che non sia necessario che una persona viva in 
famiglia per sentirsi supportata. Un aiuto si può dare con un sorriso, una parola 
affettuosa… e vale più di tante cose. Il problema è che ci sono ancora tante fami-
glie che rifiutano la malattia, ti trattano come se fossi nulla e poi si vanno lamenta-
re ai Servizi, senza però attivarsi in prima persona per far star meglio i propri figli 
e quindi questa è una contraddizione. Grazie. 
 
 
MASSIMO SAVORANI, Forlì 
 

Io non ho letto accuratamente la proposta di Legge, ma mi sembra che manchi 
una parte relativa alla prevenzione. In altri ambiti della medicina se ne parla, ma 
qui si parla di pazienti già malati, di fare una rete… ma nella neuropsichiatria, so-
prattutto per le nuove patologie e il malessere che si viene a creare già precoce-
mente, e arriva nei nostri Servizi ai 18 anni quando è già ampiamente avanzato… 
lì, la 181 cosa fa? Io sono perfettamente in linea con l’idea che la crisi debba essere 
affrontata con attenzione dal Dipartimento di salute sentale, ma noi ci siamo di-
menticati che la psichiatria è diventata una medicina che ora agisce su protocolli, 
accordi e così via. Per cui sull’urgenza deve andarci il 118 o il 113. Come facciamo a 
cambiare tutto questo? 
 
 
PATRIZIA PORCELLANA, Asti 
 

Ritengo che il vivere in una struttura gradevole aiuti. Vorrei inoltre dire che io 
riscontro l’assenza totale di familiari all’interno delle strutture. Incontro spesso 
persone che da un anno non vedono nessuno. Mi fa piacere sentire quanti familiari 
siano in questa sala alle spalle dei loro congiunti, ma quelli che non sono qui sono 
molti di più, e sono quelli che demandano il proprio congiunto e, spesso, lo dimen-
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ticano. Questo è molto grave perché non sono un riferimento né per la società né 
per il proprio congiunto. 
 
 
CATIA NICOLI, Bologna 
 

Volevo sottolineare che nei punti ascoltati questa mattina, due mi hanno col-
pito molto. Il primo riguarda l’aspetto dei diritti disattesi: Giovanni che vuole cam-
biare medico e che si trova una serie di aggiustamenti e spiegazioni che non corri-
spondono alla Legge. Ha diritto a cambiare medico ma questa è una cosa che viene 
spesso disattesa. L’altra cosa che mi è piaciuta riguarda i criteri di valutazione ri-
spetto a quello che noi facciamo, a come noi lavoriamo e a come questo possa in-
fluenzare i nostri stipendi. È importante trovare degli strumenti di valutazione del 
nostro operato, smettendo di essere autoreferenziali e chiedere ad altri di valutare 
ciò che noi facciamo e, in base a quello, scegliere. Questo è anche un periodo di ta-
gli e questo può essere un modo per impostare una buona riflessione e, dato che 
dobbiamo tagliare delle cose, questo può aiutarci a individuare delle pratiche non 
utili e non semplicemente tagliare solo perché dobbiamo risparmiare. 
 
 
MAURIZIO CAPITANIO, Trento 
 

Io sono un utente. Ultimamente sto facendo uno sforzo personale, che mi por-
ta un po’ di agitazione. Quest’agitazione che provo però non è la stessa che prova-
vo quando stavo male, ma è un’agitazione che mi porta ad andare avanti nella mia 
vita. Voglio parlare come un cittadino, perché siamo tutti cittadini. Ho sentito par-
lare di borsa lavoro, di cose che ho vissuto anch’io. Io ho provato a fare dei lavori 
nei quali non ero retribuito come prima, come quando facevo il carrozziere… E 
questo non mi faceva piacere. Ho voluto togliere la rabbia che scaturiva da questa 
situazione, perché non mi faceva bene, e ho pensato “Maurizio giocatela. Chissà un 
domani…”. Questa esperienza di UFE l’ho iniziata presso il reparto di psichiatria 
dove facevo 3 turni al settimana di 4 ore e, premetto, io sono un padre di famiglia 
con 3 bambini. Il mio pensiero era quindi quello di quanto portavo a casa alla fine 
del mese per i miei figli. Lì, umilmente, mi sono detto che avrei dovuto ricomincia-
re a vivere. 

Vedo le difficoltà, ma credo che anche da parte degli utenti si debba mettere 
una parola positiva. C’è la difficoltà, ma ce la posso fare con impegno. A me piace 
quello che sto facendo, e mi ripeto nel dirlo. Essere qui con queste persone, anche 
se io di Leggi non ne capisco niente, è per dire che voglio anch’io fare qualcosa. A 
me piace portare questo esempio positivo, perché stare bene si può ed è bello. 
Questo vale anche per le famiglie: la mia famiglia mi ha accompagnato all’inizio al 
Centro. Adesso non viene, ma a casa sta facendo un gran lavoro trattandomi come 
persona normale. 

Dobbiamo capire che non viviamo più nei tempi in cui ci si nascondeva dietro 
ai problemi: io ho un problema, ma dobbiamo imparare a lavorarci su e insieme si 
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può fare. A me non piace stare qui e criticare l’operatore, perché secondo me è im-
portante vedere il lato positivo e questo mi da forza. 

Io lavoro fianco a fianco con gli operatori perché questo mi piace. Vedere ope-
ratori, come nel caso che mi è successo poco tempo fa, che mi chiedono di aiutarli, 
magari provando a motivare un utente a venire al Centro salute mentale per la te-
rapia depot, e riuscirci… Beh, mi dà soddisfazione. E vedere poi il viso degli opera-
tori che condividono con te il successo di un intervento… è bello. 
 
 
MARIN BRIGANDÌ, Cinisello Balsamo, Milano 
 

Salve, sono un infermiere in una struttura. La mia domanda è legata al tema 
della prevenzione e dei protocolli a cui si è accennato prima. Dove si possono inse-
rire le linee guide, le procedure, per un lavoro migliore? E, altra curiosità, anche i 
Dipartimenti di salute mentale possono essere accreditati da gruppi di valutazione 
esterni? 
 
 
MASSIMO SEMENZIN, Montebelluna, Treviso 
 

Salve, sono il direttore del Dipartimento di Feltre. Premetto che ieri ho preso il 
libretto della proposta di Legge e che condivido la maggior parte di quello che c’è 
scritto, però credo che forse dovremmo anche fare una riflessione culturale. Infatti, 
il primo punto che parla di fiducia e di speranza non credo possa essere istituito 
“ope legis”. Credo che ognuno di noi abbia a che fare con operatori e medici che 
hanno perso la fiducia e la speranza… E forse su questo ci dovremmo interrogare, 
perché se è vero che gli psicologi e gli psichiatri hanno scelto di fare questo me-
stiere, gli infermieri e magari altri operatori ci si sono trovati. Quindi per me gli 
psicologi e gli psichiatri dovrebbero essere coloro che trascinano il gruppo, ma 
spesso sono i più stanchi e questo, evidentemente, ha una ragione. Io credo che la 
lotta che noi quotidianamente affrontiamo è quella contro la cronicità non dei pa-
zienti, ma degli operatori. Perciò oltre a disegnare un percorso e a tracciare delle 
linee guida come quelle presenti in questa proposta di Legge, dovremmo riprende-
re anche in mano un percorso culturale che negli anni si è perso. Voi sapete che la 
psichiatria va un po’ a ondate: prima c’è stata la psicoanalisi, poi la socio-psichia-
tria, la neurobiologia, il cognitivismo, la genetica… Periodicamente subiamo que-
ste influenze e lasciamo da parte altre cose. Io credo che Basaglia si fosse formato a 
una scuola fenomenologica... E forse qualcosa di quello dobbiamo riprendere. Gra-
zie. 
 
 
GIANLUCA MONACELLI, Roma 
 

Buongiorno, io lavoro presso il Centro salute mentale di Roma, sede di Ostia. 
Due domande: perché non pensare ad inserire i contenuti della 181, invece che in 
una proposta di Legge, all’interno di un Progetto Obiettivo, che forse risulterebbe 
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essere più facile? La seconda domanda è più tecnica: i medici hanno la responsabi-
lità medico legale di quello che accade. Quando c’è un garante, un UFE, che suben-
tra nell’articolazione di un equipe, è importante tenerne conto perché ci potrebbe 
essere una forte resistenza di tutto quello che è l’apparato medico, non solo in ter-
mini di “potere”, ma in termini di responsabilità davanti a un giudice. Grazie. 
 
 
ROBERTO CUNI, Trento 
 

Rispetto all’intervento del direttore del Dipartimento di Feltre che suggeriva 
di lavorare sulla cultura, io condivido molto questo pensiero. Noi ci presentiamo 
con una Legge, ma è un’opportunità culturale in cui parlare dei contenuti che que-
sta proposta presenta. Io credo che nel 2013 questo percorso ci permetterà di ri-
flettere molto su questi contenuti: io non ho molta fiducia che poi la raccolta delle 
firme ci porterà subito a una Legge, ma voi sapete che le utopie servono per farci 
camminare e migliorare. Ho invece fiducia nell’innescare un processo culturale… E 
questo sicuramente aiuterà, “parerà” anche i colpi di chi vuol far tornare indietro il 
Paese. L’altra cosa è che noi al momento siamo nel mezzo di una crisi economica, 
ma non è detto che questa non sia un’opportunità per far emergere i valori delle 
persone a fronte di quelli dei soldi. Chi meglio di noi che abbiamo visto che le per-
sone sono risorse non per i conti in banca, ma proprio in quanto persone? Noi, ri-
spetto ad altri contesti, abbiamo chiaro che le persone sono risorse, tutte allo stes-
so modo… E questa è sicuramente una prima risposta alla crisi. E poi vedo un altro 
elemento, oggi la gente ha più voglia di discutere dei propri problemi. Una cosa 
che mi colpisce sempre è che noi siamo in quella parte del mondo dove possiamo 
discutere dei nostri problemi, perché c’è un’altra parte del mondo che magari ne 
ha di più ma non ne può discutere. Noi possiamo grazia alla democrazia, alla crea-
tività… Ma forse non sempre usiamo quest’opportunità. Abbiamo un valore, che in 
questi giorni di convegno abbiamo utilizzato, ma che dobbiamo utilizzare anche al 
di fuori della nostra realtà. 
 
 
ZAIRA NICOLETTO, Canonica D’Adda, Bergamo 
 
 

Scusate, vorrei fare solo un piccolo appunto sempre sull’intervento del re-
sponsabile di Feltre in merito alla professionalità dei medici. Non voglio offendere 
nessuno, dico solo una cosa. Ho trovato maggior ascolto e disponibilità non nei CPS 
e più in generale nei DSM, ma dentro gli OPG. 
 
 
TIZIANA TOMMASI, Ancona 
 

Volevo dire una cosa in merito agli ambienti accoglienti di cui parlavamo pri-
ma. Io credo che sia una cornice importante entro cui si muove l’accoglienza vera e 
propria. Entrare in un Dipartimento, in un reparto o più semplicemente in un am-
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bulatorio, dove non ci sono maniglie rotte, pareti scrostate, dove c’è una cura del 
luogo, è già un piccolo segnale di come le persone verranno accolte. Questo non 
significa che poi le persone resteranno lì perché l’estetica le attira, ma è solo un 
modo di accoglierle. Dentro questa cornice quello che conta è l’accoglienza calda, 
affettuosa, che si fa alle persone, sia ai familiari sia agli utenti. In questo abbiamo 
visto che dove ci sono state le esperienze degli UFE ciò ha accresciuto il valore del-
la cura, perché noi sappiamo che accogliere il dolore è importante. L’abbiamo sen-
tito in questi giorni quanto sia importante avere qualcuno che ascolta e accoglie il 
dolore nel momento in cui questo esplode e si verifica la crisi. Il non accoglierlo, il 
non ascoltarlo, oppure intervenire in ritardo, può essere anche l’inizio di una mani-
festazione patologica, perché certe volte si può intervenire prima. Anche questa è 
una forma di prevenzione, intervenendo subito fornendo una risposta. Lo spirito di 
questa Legge è anche questo, far sì che in tutta Italia ci sia una risposta, in alcune 
zone c’è già, in altre manca… E questo genera numerosi problemi. Sul discorso del 
lavoro, del non abbandonare la famiglia, io credo che un altro dei valori importanti 
di questa Legge sia che il Dipartimento di salute mentale non si interessi soltanto 
della cura, o comunque dell’intervento nella situazione di crisi, ma alla persona 
dev’essere fornita una risposta nella sua interezza. Infatti, ci si occupa dell’abitare 
e del lavoro. Questo è molto importante perché dopo aver dato una prima risposta, 
aver affrontato la crisi, è importante accompagnare la persona che soffre del di-
sturbo e la sua famiglia a ritrovare nel territorio la sua dimensione. Non si affida a 
terzi questo, ma ci si assume anche questa responsabilità di accompagnamento nel 
percorso lavorativo e abitativo. È importante perché le persone devono avere una 
vita autonoma: la famiglia accompagna fino a un certo punto, ma poi è giusto che 
l’utente faccia il percorso che normalmente chiunque fa. Questo è fondamentale 
anche per fare in modo che la famiglia non si senta un carico ingiustificato. Noi 
come familiari possiamo essere parte attiva nel processo di autonomia dei nostri 
cari, non essendo i protagonisti perché non sempre ne abbiamo le forse, ma in col-
laborazione con i Servizi, insieme. 
 
 
ANNAMARIA TANTURLI, Cremona 
 

Anch’io volevo chiedere del perché si è scelta la forma della Legge piuttosto 
che un Progetto Obiettivo. Perché la Legge è senz’altro più forte, ma lo è stato an-
che di più quando la 180 è stata integrata all’interno della Legge che ha istituito il 
Servizio Sanitario Nazionale, facendola così diventare un’integrazione contro lo 
stigma. 
 
 
ROMANO PACCINI, Condino, Trento 
 

Volevo dire due parole. La società ha già i suoi grossi problemi. Prima abbiamo 
parlato di crisi economica e mi domando chi l’ha creata con tutti i mezzi che ci so-
no e con tutte le risorse. Io credo che curando chi ha un handicap mentale o fisico, 
si curi la società. Per cui se la società è andata in crisi, non c’è andata per chi ha un 
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handicap. Chi ha la pazienza di curare queste cose, sappia che sta curando una so-
cietà. La mancanza di risorse economiche sembra che debba essere subita mag-
giormente dagli “ultimi”. In questo caso sembra che la situazione si sia ribaltata, 
con questi “ultimi” che stanno risolvendo i problemi della società. In questi casi il 
giusto equilibrio delle cose è molto importante perché ne va di ciò che conta 
nell’essenza, cioè la salute. 

Possiamo guardare i numeri all’interno degli appartamenti, delle comunità, 
ma dobbiamo contare anche quelli che sono all’esterno delle istituzioni, che non 
sono ricoverati, che credono di essere sani. 

Credo che le parole misurate siano importanti per la radice sia etica sia rispet-
to alle cause che hanno condotto queste persone ad avere l’handicap. 

Ho un’altra cosa da dire, una critica, rispetto all’attacco alla responsabilità dei 
familiari. Non credo che la non presenza dei familiari sia giusta, perché se il malato 
è nell’istituto è necessario vedere le cause, perciò se noi guariamo il soggetto lavo-
riamo anche sugli elementi che l’hanno causato. Ritengo che a volte sia pesante 
stare in queste situazioni. 
 
 
GIANFRANCO MASCHERPA, Milano 
 

Un quesito di natura organizzativa. Non sono riuscito a configurare come in-
teragiranno la consulta e i Dipartimenti, con strutture come gli Organismi di coor-
dinamento di salute mentale (OCSM) che ci sono a Milano, non so in altre regioni, 
dove ci sono rappresentanti delle associazioni dei familiari, del Comune, dei Dipar-
timenti di salute mentale ecc. In prospettiva ci si avvarrà di questa struttura, lad-
dove presente e funzionante, o altro? 
 
 
RENZO DE STEFANI, Trento 
 

Credo che questa mattinata sia stata una prova di quello che andremo a fare, 
in generale nei prossimi mesi, in tutta Italia. Naturalmente sarebbe fuori luogo che 
io e gli altri amici seduti qui con me, esprimessimo la verità di cui non siamo depo-
sitari. Siamo depositari di alcuni stimoli che abbiamo scritto e cercato di ordinare 
secondo una logica anche di tipo legislativo, ma se siamo qui non è per ascoltare, 
rispondere e lì finire, ma per iniziare un lungo cammino. 

A me, che forse tra i presenti sono quello che conosce meglio quello che qui 
sta scritto perché ho fatto da segretario, è molto chiaro che da oggi il nostro mo-
vimento non avrà più questo “scribacchino”. Saremo molto più numerosi a costrui-
re un percorso che accompagnerà questo strumento di stimolo profondo alla di-
scussione, al dibattito, a un’operazione che evidentemente è inizialmente di cultu-
ra. La cultura naviga poi attraverso diversi mezzi concreti e operativi, tra cui tro-
viamo le Leggi. È chiaro che il tentativo nostro è di dare corpo alla nostra esperien-
za come “Parole ritrovate” attraverso questo strumento. 

Alcuni hanno posto dei quesiti molto puntuali, per i quali ci può essere più fa-
cilmente una risposta, sulle altre domande ritorneremo aiutati dalla discussione di 
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stamattina, perché non era così scontato che rimanessimo qui così in tanti a discu-
tere di questa proposta, ascoltandoci su temi che in atri contesti provocano, dopo 
soli 5 minuti, non piccole guerriglie. Registriamo quindi, con molto piacere, che 
qui, ma come al di fuori di qui, si può discutere in pace di temi che talvolta ci ve-
dono contrapposti. 

Provo a dare qualche risposta su aspetti tecnici emersi nel corso della discus-
sione. Rispetto alla Consulta, ultimo tema uscito, chiaro che per noi assume un ruo-
lo molto forte in quanto formata dai rappresentanti di tutte le parti coinvolte. È 
chiaro che ci saranno, a seconda delle singole realtà territoriali locali e delle diffe-
renti dialettiche, altre integrazioni con realtà come quella presentata dall’amico di 
Milano. 

Si è parlato molto di famiglie, di quanto sia importante essere accompagnati 
nelle fasi iniziali. All’interno della Legge c’è espressamente la notazione, non per 
essere eccessivamente cavillosi, ma perché l’inizio è sicuramente un momento im-
portante e difficile. Sulle famiglie abbiamo detto molte cose, sentito anche sensibi-
lità diverse, ma questo è inevitabile: se tutti la pensassimo esattamente allo stesso 
modo sarebbe un mondo di grande aridità. Ma alla fine, anche se sulle famiglie e 
sull’autonomia dei figli abbiamo detto cose diverse, orientativamente si va in una 
sola dimensione: quella dove pensiamo che la famiglia debba essere sostenuta, che 
Giovanni debba poter fare un percorso che, per quanto possibile, si possa fare as-
sieme. Non partendo con pregiudizi o scelte ideologiche dove “Tutto si fa in fami-
glia” o “Niente si fa in famiglia”. Ci sono dei distinguo e noi siamo per favorire 
l’autonomia. 

Perché la Legge e non un Progetto Obiettivo? La signora prima ricordava che 
la Legge 180 è rientrata nella Legge 833 del Servizio Sanitario Nazionale: certo, per-
ché in quell’anno è uscita la Legge di riordino di tutto il Sistema Sanitario e non 
poteva succedere altrimenti. Entrambe sono Leggi, solo che la n. 833 ha una logica 
più ampia perché copre più aspetti. Noi non siamo contro i Progetti Obiettivi, ma è 
chiaro che questi sono molto più leggeri rispetto a una Legge. Questo è il motivo 
per cui abbiamo voluto scrivere una Legge, perché portandola in giro per l’Italia, 
anche con la provocazione del numero 181, pensiamo di far discutere tante perso-
ne. Se avessimo voluto scrivere un Progetto Obiettivo e portarlo nelle piazze, credo 
che di discussioni saremmo chiamati a farne poche. 

In merito all’accreditamento, tema emerso prima, questo come altre cose ri-
chiamate sono già presenti in altre normative. Le strutture del DSM, prima o poi, 
vanno accreditate in quanto sancito giù in un’altra Legge, come tutte le strutture 
sanitarie italiane. Tutti i Dipartimenti saranno sottoposti a processi di verifica dei 
requisiti per l’accreditamento. La stessa cosa vale per l’OPG: ci sono già Leggi in es-
sere, come la n. 68. Ben venga che siano rese più cogenti o applicate al meglio. La 
nostra proposta non ha l’ambizione di riscrivere tutte le Leggi collegate, ma è vero 
che siamo molto interessati al far ordine in quelle aree che condividiamo. 

Ci sono grandi suggestioni, dalla prevenzione alla cultura, che saranno ogget-
to di un ampio dibattito. 

La cosa che vorrei dire, come metafora conclusiva che noi usiamo a volte fa-
cendo ragionamenti simili, è che forse l’animaletto a cui questa proposta di Legge 
potrebbe essere paragonato è la pulce. Questo perché la pulce s’insinua, ci fa pen-
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sare, è una presenza scomoda, che mette in movimento. L’idea è che questa possa 
essere una pulce buona, che attiva dei processi, che ci fa pensare, sorridere, discu-
tere. 

Che cosa poi noi concretamente faremo: raccoglieremo le firme, credo che la 
Legge arriverà in Parlamento, forse ci saranno delle iniziative a sostegno della Leg-
ge nel nuovo Parlamento, questo noi lo cercheremo. 

Questa sarà una tappa importante per noi, per chi è in questa sala, per chi non 
c’è, per chi ha interesse in quest’ambito, per chi ha voglia di partecipare a un inte-
resse collettivo. Saremo in ottima compagnia e lo saremo ancora di più quanto riu-
sciremo a far prevalere le ragioni del fareassieme rispetto alle ragioni delle separa-
tezze e delle contrapposizioni. Se saremo capaci di seguire quello che questa sim-
patica pulce ci mette “sotto la pelle”, forse riusciremo a trovare dei punti d’intesa. 
Noi ne abbiamo scritti parecchi, abbiamo registrato degli stimoli anche oggi, poi la 
Legge avrà un suo percorso, si modifica, si migliora, ma mi pare che stiamo par-
tendo bene e questo lo dobbiamo a tutto quello che abbiamo fatto assieme in tanti 
anni. 
 
 
ROSA ANNA VALER, Trento 

 
Il convegno è terminato. Io vi chiederei ancora due minuti per applaudire le 

persone che in questi giorni hanno lavorato alla realizzazione del convegno, ai 
banchetti, al catering, alla segreteria, alle liberatorie, i “tuttofare”. Ringraziamo i 
tecnici della sala che hanno lavorato molto per noi, un grazie a tutti voi che siete 
rimasti qui con noi, a Renzo De Stefani e al presidente dell’Associazione “Le Parole 
Ritrovate trentine” Maurizio. 
 
 
MAURIZIO CAPITANIO, Trento 
 

Come presidente dell’Associazione trentina volevo dire che mi è piaciuto poter 
condividere con voi dei pensieri e delle parole. Mi piace vedere anche il futuro: io 
penso che adesso si possa solo migliorare, non tornare indietro. Grazie e al prossi-
mo anno! 
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